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CARDINAL 

M AZARINO. 

PJRTE SECONDA. 

Libro Primo. 

Erminatofi l’anno i ^5'2, 
che fu coli infelice, e fafti- 
diolò alla Francia , con 

auvcnimenti totalmente 

.contrarii al flio cominciamento ; Il 
Cardinal Mazarino , che nel princi- 
pio del- 1 55 3 era ritornato gloriolò rino ri- 
iti Parigi con applaufi univerlàli ve- ^ 
ri , ò finti , che fuflero di tutto il Po- 
polo , e del Parlamento ifteflo , che ordina-»^ 
poco prima, ha veva con ignominia, ap-.' 

e con flravaganti ingiurie cotanto 
lacerato il di lui nome, e la riputa- 

1* V .1 •« M’ •/! 
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zionc, . S’applicò quello Minillrp/>o^»# 
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4 Hìfiorìa iti Mìnifiertò 
con gran premura alla continuationc 
del governo 5 non fòlo politico , mà 
militare ancora , procurando di gua^ 
dagnar , e col negotio , e coll’ armi, 
non {blo le Città difobbedienti , e de- 
primere i leditiofi y m.ì d’efpurgar il 
Regno dell’ armi ftraniere, e rimette- 
re nella priftina grandezza quella 
potentifllma Monarchia. 

Continuando dunque 1 prepara- 
menti della guerra, per la nuova fta- 
gione fece il Cardinale pagar diverlè 
K>mme de contanti à Colonnelli , e 
Capitani delle vecchie ti*uppe , per 
riclutarle , & ad’ altri s’incaricarono 
nuove levate di fòldatelca. Stimò in 
oltre moko proprio ancora d’haver 
un nervo di Cavalleria Alemanna i 
tnoltó propria per campeggiar, e co-*, 
ftantiffima nel (èrvire à chi ferve , e 
perciò ne diede l’efpeditioni al Conte 
di Nantucil,alli Sig. di Milet,di Gon- 
terii, di Gravella , & altri, i quali pa'C* 
fàrono in Germania , con danaro à 
tal effetto, come firailmente fi faceva 
nel paefè di Liegge dalli Conti di 
Gltmdp rèj e di Beaujeu, E 
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Del Cardinal Maz^rino. 5 

E perche per la perdita di Calale, 
e per gli apparecchi di guerra , che 
facevano gli Spagnuoli nello Stato 
di Milano, dove alpettavano diver- 
fi rinforzi di Soldatelca , coli dà Na- 
poli, come d’Alemagna^, veniva 
grandemente minacciato il Piemon- 
te, fiche il Duca di Savoia faceva rei- 
terar Pinllanze , òdi efièr lòccòrlò di 
qualche confiderabil rinforzo , ò puf 
le gli perniettelTe di poter ag;giufi:ar 
la neuti'alità con Spagna ; furono dal- 
la Corte di Francia Ipeditiin Pie- 
monte 45' 00 fanti, e 15' 00 cavalli, 
che felicemente nel mele di Maggio Truppe 
pafFaropo ad’ Annone in rinfoi’Zo>£^^!^® 
del Conte di Qmncè Commandante 
Generale delle truppe Francefi in 
quelle parti , mentre in tanto fi flava 
attendendo , che vi fuflè inedito dal- 
la Corte un Marelciallo di Francia. 

E perche continuavano gli Spa- 
gnuoli tutta via i negotiati molto pri- 
ma introdotti con detta Corte di Sa- 
voia , per guadagnarla al partito lo- 
ro ^ ò almeno ridurla alla neutralità 
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Hifiorta del Minìfterto 
con efibitioni vantaggiofè 5 dal che 
pareva , che qualche Miniftro Pie- 
Tìejjìs montele non diflentifle, venne di- 
Be/nr^ ftìnato dal Rè il Signor di Pleflis Be- 
^Ziato ^ànzon Luogotenente Generale , 
à Brin- foggetto di pelato giuditio, con ti- 
cifi d'i- tolo di fuo Gentilhuomo inviato à 
taha, J principi d’Italia pernegotiare 

Ibprali correnti affali di quelle parti. 

In cfecutione di ciò Belànzon li 
conduffe follecitamente à Torino 5 e 


qui dopo haver aflìcurato il Duca , 
che S. M. mantenerebbe il trattato 
di Chiralco , che difenderebbe il Pie- 
monte, e che proteggerebbe Tempre 
quello Stato , col farvi paffar pron- 
tamente un ^offodi gente, e Capi 
conliderabili , li porto a Calale dov c 
li trovava allhora il Duca di Man- 
toua, & ivi pure ricevuto con gli ho- 
nòri foliti Farli à gli Ambafciatoii 
del Rè , reftrinfe il fuo ncgotiato à 
IfL due piu [Iti. L’uno perche li rendelTc 
xm col fodìsktto S. Maeftà circa Pintereffe 
Duca di di Calale, in modo che reftalTe quella 
Piazza ih ftato di non poter effer for- 

Uua, nrelà- 


fiati di 
detto 


Del Cardinal Maz,ar ino. ^ 

preiàjò per cambio,© in altra maniera 
cader nelle mani de gli Spagnuoli, 
l’Altro intorno à i pretefti,che gli Mi- 
niftri di Spagna puotellero pigliare 
iòtto nome dello fVeflb Duca di Man- 
toua contro il Monferrato tenuto da - 
Savoia, eflendo il Rè Chriftianiffi- ^ 
mo pronto all’ effettivo sborfò delle ( 
furarne contenute nel trattato di Chi- 
rafcoà di (carico della Cafa di Savoia. 

Rifpofèil Ducaà quelle due pro- 
pofle.Che riconofceva per gratia par- 
ticolare la venuta d’effo Signor de Rijpojii 
Pleffis, confidando, eh’ egli, come'^^ P" 
prudente apprenderebbe la neceffità , 
che l’haveva obligato.à rimetterli 
nelle lue Piazze , e rimarebbe in- 
lieme ben perllialò , che per qualun- 
que accidente , non farebbe mai per 
sjterarfi quella divotione, che per 
infiniti titoli , & obligationi l’Altezza 
lua profelTava à S. Maeftà Chriftia- 
niffima, coli fperava pur anche, che 
fulfe per moftrarfi altre tanto corte- 
iè , in far creder al Rè , che à rilchTo 
della vita e fbllanze proprie , e de 
. , a ? fu^i 


éi Hifioria del Mìniflerio 
fuoi fideliflìmi VaiTalli era per con^ 
fèrvarfi unico pofleflbre delle (ìic 
Piazze lènza introdurvi gU Spa- 
gnupli , ne altri. Che bene poteva 
eflèr , che il danaro per loftenta- 
mento dèi preflidio veniffe dalla 
boria del Rè di Spagna , ad’ omii 
modo egli non lo conolcevada altre 
mani, che da quelle delle Imperatrici 
fila Zia , e fbrella lòtto l’auttorità del- 
le quali era ftato ftabilito il trattato. 

Che qualunque volta egli rihavef* 
fè quella parte di Stato , che con trop- 
pa aperta ingiufticia, venivagli trat- 
tennuta da Savoia , e potellè lèrvirll 
liberamente di quelle rendite , come 
altre volte facevali , e come tante 
volte havevaproteftato il pregiudirio 
de trattati non mai alTentiti dalla Ca- 
la di Mantoua , havrebbe mantennu- 
ta da le , fenza ajuto d’altri quella 
guarniggione j onde ftimaya, che 
farebbe ftata più propria per tal rif- 
petto lamillionedi lui alla Coite di 
Savoia , e l’impiego della valevole 
auttorità del Rè con quella, ^nc 
* ' che 
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l^tl Cardinal MaZjOrim. 7 
che fènza contraditione rimetteflc 
l’occupato , che lèmpre più havrebbe 
l’Altezza fùa gradito termini ami- 
chevoli , che-valerC de gli altrui mez- 
zi più forti,, onde havelTe à turbarli 
la quiete d’Italia cotanto bramata , e 
procurata lèmpre dalla Cala di Man- 
toua, come era ben chiaro per le co- 
lè pallate à chiunque dllàpallìona- 
tamente havelTe voluto riflettere à 
chi l’haveffe veramente interrotta ^ 
nelrefto non elTer luogo ad’ accttarc 
le lòmme offerte, mentre non s’era 
acconlèntito , come lòpra , e s’impu- 
gnavano i trattati, che larebbero 
però dette lòm me in ogni calò mino- 
ri de frutti decori! , e dovuti per le 
T erre occupate tanti anni da Savoia. 

Si era Pleflis di già elprelTo col 
Duca , e col Marchelè della V'al 
principal Miniftro del Duca, che non 
li poteva in altra maniera dar lódif- 
fattionealla Francia, che col rimet- 
tere le colè di Calale, e del Monfer- 
rato ne’ termini , ne quali erano pri- 
ma, che S. A. fi lèrviffe de gli Spa- 

a 4. gnuo- 
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8 H'tfloria del Minifierto 

gnuoli, per farne ufcir i F rancefi ; mà 
havcndo (coperto dalle rilpofte date 
in vóce, & in ileritto, non elTer nego- 
tio pratticabile , e (limando, che può- 
te(Te badar à S. Maedà dante l’im- 
portanza della Piazza , ch’ella fiiflc 
ben munita , e provida d’un predidio 
ordinario di natione , indipendente 
dagli Spagnuoli, & habileadimpe- 
"propofii dire, che l’armi di Spagna, non vili 
dà Flef- puóte(Tero (otto alcun prctedo intro- 
duiTe , fi la(ciò intender , e propo(è , 
V che per arrivar à quedo intento (i 
poteva far , che la mità della guarnig- 
gione fu(Te de fudditi del Duca , & il 
> s redo de Suizzari de Cantoni Catto- 
lici (òtto il commando, & auttorità 
di Sua A. , da elTer pagati la’mità dal 
1 Rè Chridianidimo , e l’altra mità da 

gli Principi , e Potentati d’Italia (uoi 
Collegati , e più interelTati nell’ af- 
fare. Confiderava , che tal ripie^ (à- 
rebbe molto opportuno non (òlo 
per (òUevar le Finanze del Duca (ino 
alla pace generale fra le due Corone, 
lòtto le conditioni ragionevoli, che 

fi 
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il 


Del Cardinal Max^arìno. ^ 

fi fiirebbero aggiuftate , per cavar 
Sua Altezza d2la ncceffità di conti- 
nuar à prender danaro dalli detti 
Spagnuoli, colà troppo pregiuditiole 
al decoro di quelli, che tante volte 
havcvano contro di loro difelà detta 
Piazza , e che inlbmma poteva far 
nalcer molti inconvenienti , aflblu- 
tamente oppofti alla quiete , e ficu- 
rezza di detto Duca > e de fuoi fud- 
diti. 

Si trovava allhora preflb al Duca 
Giouanni Coexens Secrettario delP 
Imperatrice Leahora da lei mandata 
efpreffamenteperle pofte, acciò che 
in nome lìio, e dell’Imperatrice Re- 
gnante lòpraintendeflèàfudetti trat- 
tati, 

A quello (oggetto havendo il Du- 
ca communicatele lopradette propo- 
fitioni egli gli protellò, che la zia, c la 
lòrella havrebberO’ non poca occalio- 
ne di lamentarli, le mentre ilRè Cat- 
tolico haveva loro data parola, che là- 
rebbero mantenute in ogni tempo 
nella libera dilpofitione di Sua Altez^ 

a 5 : 


10 Hìfioria del Minifiertù 

za , & effe lì trovavano nel ricevi- 
mento della medelima parola cotaiìto 
obligate , haveffe egli procurato da 
altra parte la fuffiftenza, mollrando 
poca fede nelle loro Maellà, coli inte- I 

reffate nel mantenimento della llia. I 
cala , e de fuoi Stati. Aggiongeva il j 
detto Coexens , che làrebbe lèntitCK j| 
male, che mentre Sua Altezza piglia- j 
va la inveftitura del Monferrato | 
dall’ Imperatore riceveffe nelle dette j 
Piazze prellìdio , ò danaro da qual- ) 

11 voglia altro Principe lènza partcci- - ( 
patione , & affenlb di Sua Maeltà 
Celàrea, e tanto più havendo per ma- i 
levadori le lùdette Imperatiici zia , e i 
Ibrella. 

Si riftrinlèro per tanto le repliche 
del Duca al punto , che quando le gli 
fùffero reftituiti gli flati occupatigli 
da Savoia, con le rendite di quelli lèn- 
za bilògno d’ajuto alcuno havrebbe ^ 
potuto afficurar , e conlèrvar le fue J 
Piazze. Che come era ben notte al • 
detto de Plellis quell’ era il ripiego 
più proprio, e più pronto , e Sua Al- 
tezza 


Del Cardinal Mazzarino, ri 

tezza fi prometteva , eh’ egli fteffo- 
fattavi prudente rifleflione l’appro- 
varebbe , e con gli ufficii fuoi coiteli 
k> rapprelèntarebbe al Rè , aggion- 
gendovi il teftimonio dell’ humililli- 
mo oflequio, e divotione, che lèmpre 
intendeva di conlèrvar à Sua Maeftà. 

N on reftò,di quelle rilpolle lòdisfat* 
toPlelIis , onde conofccndo dilpera- 
to l’elFetto delle Tue propoli doni , do-. B^tefeonr 
po haver ricevuti mold honori , e di- 
mollrarioni di llima verlb la fua per- negotia^ 
lòna,riculandoperò i regali dellinati- ti di 
gli dalla generolìtà del Duca , parti- 
tofi da Calale ritornò à T orino, di do- 
ve diede conto de Tuoi negotiati al Rè 
fuo Signore. Da T orino li condull'e à 
Genoua dove negotiò conia Repu- 
blica con lòdisfattione reciproca. Di 
la andò à Parma , & à Modona col 
medefimo buon fuccelTo, e poi gionlè- 
à V enetia alli 24. di luglio. 

La Ibllanza de negotiati di lui 
conlilleva nel far conofeere à Prin- 
cipi d’Italia di quanta importanza, 
erano la conièrvatione di Pinarolo» 
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it Hifioria del Aimifier’tò 

I>uhia^ in mano de Francefi , l’offervanza- 
trattato di Chierafco, e la fodisfat- 
Hejjis dovuta dal Ducadi Mantoua 

fattH à al Rè Chriftianiflfìmo , per le cole di 
Trmaft Cafale , per evitare i difordini peri- 

quiete e libertà d’Italia , 
quando fuITe coftretto il Rè à por- 
tar l’armi nel fèno della Lombar- 
dia come aflblutaraente havrebbe 
fatto. 

Al Marelciallo di T ui*enna fu po- 
Icia confirmato il commando dell^ 
elèrcito per guerreggiare contro> 
quello de gli SpagnuoRin Fiandra;, 
per Tenenti Generali gli furono de- 
putati il Marchelè di LJxelles , il 
Conte di Beaujeù , li Signor di Ca- 
ftelnau , e di Saint Mo r, tutti Cavai- 
^ lieti d’invecchiata elperienza , e dt 
chiaro nome. Si deftinarono pari- 
mente 75:00 huomini tra fanti , e 
cavalli per il Roflìglion,e Catalogna, 
fotto il commando del Marelcial- 
prr c/»^'lod’Oqumcourt; e finalmente dopo 
negotiati efièndofi per opra 
rwo il del V efcovo di Xantcs e/pugnato l’a- 
CoK/e ni- 


' Del Cardinal Mazzarino. i ^ 
nimo del Conte d’Ognon , con par- d‘Ognm 
titihonorevolidi ricompenze, & uti- " 

Il , egli volontariamente dimile i go- 
verni, che teneva , come Tenente 
Generale della Regina nel paelè di 
Aunais , dell’ Ifole d’Oleron , del 
Rhè , e della Piazza di Brouaggies 
mediante lo sborlb di cinquecento, e 
trenta mila franchi, & un brevetto di 
Duca, Pari , e Marelciallo di Francia. 

Venne guadagnato l’animo di Con da- 
quefto (oggetto con quello dilcorfo ; 
che non potendo egli da le fteflo neri fi 
màntenerli gli conveniva gettarli , hguada- 
alla protettione di Spagna, òàquel- ^^^® 
la d’Inghilten'a , ò ritornar all’ 
dienzadel fuo Rè. Sù quella conlide- 
ratione , come molto ben conolceva „ 
che %ebberellato finalmente preda, 
di coloro , che lo havelTero lo denta- 
to coli connobbe elTer proprio de 
glihuominilàviiil prevenne, e non chi 
alpettar d’efler prevenuto , & efler 
meglio rellituirfi con ficurezza alla.^^^^^^y:. 
Patria , & all’ obedienza del dio Sou- fi poc» 
rano > eh’ clporli ad’ un precipitio 
A a «T d’iu * 
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14 Hiftoriadel Minifierio 
d’infamia, & eterno biafimo alla {lia 
cala ) & al fùo nome. 

La Luogotenenza de medefimi 
governi fu conferita dal Rè al Signor 
d’Eftrades y lòggetta d’efperienza , q 
di fedeltà. 

La T enenza del governo di Brou- 
agges al Signor di Qiampfleury^ 
quella del forte d’Oleron al Signor 
di San Leonardo, e del Forte della 
Preda nell’ Ilbla del Rhè al Signor 
de Louches;Delle T orri della Rocella 
al Signor di Aunais , tutti quattro- 
confidenti del Cardinale , alla diret- 
tione del quale corrifpondendo cor- 
teièmente la fortuna , con quefta , e 
col fuo ingegno raddrizzò- cofi bene 
le colè, che gli effetti refèro com- 
mendabili , e commendate le fì^e az- 
zioni. 

Mentre andava Mazarino pen- 
zando àmodi più proprii, per gua- 
dagnar gl’ animi de mal contenti , 
più con le piaccevolezze , che col 
rigore; non fi tralalckvano ancora 
le provifioni di danaro opportuno ^ 

A come 


Del CarMnal Mazzino. i c 

comedi foldatefca, per continuarla 

guerra. Non furono malagevoli le 

nclute delle vecchie tiTjppe, e l^imat 
famento di nuove foldatelcbe, poiché 

prevalendo il credito del Cardinale 
ad’ ogn’ altro intereflè ne gli huomi- 
ni di guerra con affettuofi diligenza 
s’impiegavano ne mezzi valevoli à 
renderlegli grati, per meritar la fila ", 
patia fopraraodo bramata dalle mi-St' 
tie a lui oflèquiolè, e divote, onde 
con la foi*za di cjuelteli puoteropo- 
ick pvofeguir quell’ imprere,che 
tro l’opinione de glicmoli, {ortìvono ^^' 
poi fortunati effetti. 

La Principal mira del Cardinale 
era di calmare le agitazioniintcftine, p#. 

c di riunire nitti gl’ animi de France- 
fi 5 confiderando egli, che refà con- 
corde , & offequiofi al Rè rutta la 
Francia, non vi era più da temere del- 
lo sforzo di qualfi voglia potenza bra- 
merà s’applicò, per* tanto con l’inge- 
^o, e coll’ armi a rimettere ne fiioi 
dorcri la Guienna non intermetten- 

doi maneggi con diverfi habitanti di 

Bor- 
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' 1 6 Hijioria del Minifierio 
Bordeos , ordinò che in ogni maniera 
do fi le- precludeffe à quella Città il pafTo 
mercio Garonna , lenza il quale non 

ad' una potendo ricever foccorlì , ne conti- 
Città nuare il commerciò attorniata dall* 
armi del Rè - fi farebbe in fine relà 

eantne 

/egli to- lenza%:om battere. 
glie Va- Il Duca di V andomo con l’Arma- 

nitna. navale occupava i palli della Ri- 
viera, econlarabricade forti ne lìti 
più importanti 5 e con le truppe per 
terra haveva pur ifcacciate da diver- 
' fi luoghi le truppe de Principi; on- 

de fu riloluto nel Reai configlio di 
mandar una nuova Amnillia à quei 
Cittadini , facendo loro conofeere , 
che non oftante tanti vantaggi , che 
. davano quali per Scura l’imprelà era- 
nondimeno tale la Clemenza di lùa 
Maeltà, che ftava tuttavia 'con le 
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Del CarJmaì Mazarìno. 17 
Afèmblee in Bordeos, nelle quali i più 
moderati parlarono à favore della 
Patria , con gran fèntimento , facen- 
do toccar con mano i danni , & i pe- 
ricoli , ne quali reftarebbero invilup- 
pati quei fudditi , che fui fondamen- 
to delle Iperanze ala*u i ftabiliflero , la 
fabrica della contumaccia , e della 
difobbedienza. Ma erano ancora, 
troppo potenti gl’ incentivi dell’ ani- 
bitione, e della temerità della turba lm Pie- 
incapace della ragione ; onde fi fòm- èe ricufa 
mergeva nella propria prefontione j 
quei dell’ Olmiera in particolare in- 
terpretando finilbramente i confi- Amni- 
gli de buoni Cittadini , e chiamando 
infedeli quelli , che con maggior 
fede 9 e con più intiere ragioni procu- 
ravano il beneficio publico , reget- 
tarono per tanto ogni auvilb , & o- 
gni configlio minacciando coloro, che 
diverfàmente favellavano , e tanto jpett^ 
più infuperbivano , quanto più fi da- 
vano ad’ intendere , che le propofitio- ' 
ni fatte loro fuflero parti di debolez- 
za, non effetto di finccrità di cuore. 

Ri- 
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i8 Hiftoria del Minifierio - . 

Riputavano i migliori appoggi 
quelli , che venivano loro promeffi 
dagli Spagmioli , i quali con danari, 
e con arti ingegniolè guadagnavano 
i principali de quei configli, e di quel- 
le fattioni. Confidavano pure , che 
gl’ Inglefi non havrebbero negletta 
occafione cofi favorevole di porfitta- 
re i proprii interefli nelle divifioni 
della Francia , con dar fomento à 
quella Città , che s’andava ftabilen- 
do , come un’altra Rocella. Spera- 
vano , che il Principe di Conde , con 
l’armi di Fiandra farebbe penetrato 
fin à Parigi , e che farebbe cofi poten,- 
te la diverfione à quella parte , che 
non auvanzarebbero al Rè forze ba- 
■ftanti , per approflimarfi d’avantag- 
gio à Bordeos , ove la Principefla , il 
Principe di Conty, claDuchefladi 
Longavilla con le prelènze loro , da- 
vano qualche Iplendore alle tenebre 
nelle quali l’imergevano. 

Eran’ vaghe quelle confiderationi, 
e’I colore, che le miniava haveva gran 
forza d’ingannar l’occhio della pru- 
^ . dea- 


Del Cardinal Mazarine. • 

denza ; onde l’oftinadone fi fortifica- 
va in maniera,che difidle era riputato 
^ • il rìftabilimento dell’ auttorità del Rè 
' in quelle menti inferocite, & appog- 
gi* giate alla Spagna. Quella con profu- 

fione d’oro non ommetteva qualfi- . 

^fia provifione, per tener vivo quel 
partito , che dava l’anima alla lùa 
ni grandezza ; mà come l’interelTe 

^ particolare prevale per lo più al Pu- 
lì* blico, elòventelelperanze, che più 

a* fiorilcono d’apparenZe meno frutta- 

'0 ^ no effetti, lo fteflfo Iperimentarono 
tì finalmente i Bordolefi , perche le be- 

ir ne fpedirono loro Deputati à Lon- ^ 
e dra per rapprelèntar à quel Parla- 

i* mento , & d General Cromvel l’im- Gl" in- 

■ portanza della loro fullìftenza 
3 l’Inghilterra, echedagl’Inglefifùire^-"^2*r 

i conolciuto quanto li complilfe di foccorfo 

mantenere le divifioni in Francia , e ^ Sor- 
• i che al conolcimento s’accompagnafi- 

iè ancora la volontà , e’I defiderio, 
erano nondimeno coll contrapelàti 
quelli rifleflì da altre confiderationi, 
che maggior forza hebbero in lora . . . 

in 
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in riguardi delle colè future 9 che 
quelle delle prelenti. 

Havevano gl’ Inglefi in quel tem- 
po la guerra dell’ Olanda adolTo , non 
teneva ancora quel vaccillante go- 
verno fu ndamenti ftabili , per polàr- 
vi Ibpra li poderofi dilfegni ; la 
conlideratione , che dal ruinarlì la 
Francia fi veniva ad’ aggrandir la 
Spagna, lèmpre più nemica della 
Religione loro, li fece conolcere, 
che non compliva alle colè prelènti 
il romper con Francia, la quale in tal 
calo concludendo la pace con Spa- 
gna,havrebbe potuto poi coll’ unione • 
dell’ Olanda , e con l’intelligenze de 
^ gli Ingleli , che tanto obedivano al 
nuono governo , quanto non have- 
vano forze per contendergli l^ubbc- 
col dienza,introdurre il Rè Carlo nel Rc- 
darjìfo- gno , e Ipignerli addolTo quella con- 
Fulione , e quelle Iciagure , che penlà- 
guerra vano d’introdurre in cala d’altri , for-‘ 
fifa lè con la loro total perdita , onde pa- 
condu- rendo loro più profittévole » che vi- 
veflèro le dilcordie fra le due Co^ 

rone. 
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rone , acciò egualmente s’andaflcro 
indebolendo , che il voltarli contro 
<3’una fòla , eh’ era il vero modo di 
far, che concludellèro la paceinfie- 
mé , non hebbero i Bordoleli moti- 
vo di far gran fondamento lòpra le 
afliftenze de gli Inglefi. 

S’aggiongcva à quelle ragioni un’ 
altro colpo Politico , e molto lècreto, 
& era fi diflegno particolare di 
Cromvel di riformare quel governo 
da lui conolciuto poco permanente, 
e manco opportuno per i Tuoi dilfè- 
gni ; dimodoché non gli conveni- 
va entrar in brighe ellerne , mentre 
haveva bilògno di lèrvirli dell’ armi 
per lèraedeumo, & impiegar ipen- 
jfieri prima nel llabilire Ibdamente il 
Ilio Dominio per quei Regni ripieni 
di malcontenti, di emoli delle lue for- 
tune , e di gente bramolà di novità j 
fè ben dunque affermava il Preli- 
dente Bordeos Minilbrodeì Rè Chri- 
ftianillìmo in Londra, di voler con- 
Icrvare la pace , e la buona intelligen- 
za con la Francia, non.dilperavano 
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però totalmente i Bordolefi di qual- 
che rifblutione à loro follievo , lufìn- 
gandofi, che terminate le ‘diferenze 
• in forte con gli Olandefi , & aggiu- 
fiata con ciò la pace, che già’ era in 
foretto ti’attàto fi farebbe applicato à 
gli interefli loro ancora. 

In quanto alla Spagna ella fece 
tutto il poflibilc, per mantenerli que- 
llo vantaggio , mà non ertilo ba- 
ftanti le flotte dell’ Indie, ne altre ren- 
dite del Rè Cattolico à contentar tan- 
ti pretendenti j e mantener in tante 
parti la guerra, ne meno i Regni, e 
Stati di quella Monarchia di già elàu- 
fti di gente, fupplivano à contribuere 
le foldatefohe neceflarie , per lo che 
faceva bifogno procurai* dall’ Inghil- 
terra qualche numero de Irlandefi, 
che prontamente gli vennero con- 
cefli per elpurgar il paefo da Catto- 
lici, e dà mal afiètti alla nuova Repu- 
hlica. Di Germania non potevafi , 
fi che gli SpagnuoH nel colmo di 
congionture fi benigne , provavano 
anche le loro debolezze. 

Fu- 


• N 
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Furono in più volte ipediti per 
rinforao del partito de Principi nella 
Guienna più di ico.o Irlandefi. Il 
Marchefe di Santa Croce hebbe or- 
dine di allenire l’Armata Navale in 
Bilcaglia , e’I Baron di Batteville di 
raccoglier gente , e provili oni oppor- 
tune per far ritorno nella Garonna, 
e con promefle , e conforti , vennero 
rinielle conliderabili fùmme di da- 
nai'i, coli àBordeos, comeinFian- 
dra f^r Ibllecitar nuove levate , 
alleftir l’elèrcito à fine di fpingerlo, a//a 
col Principe di Conde da quella 
te in F rancia, mentre dall’ altra i Bor- • 

dolefi bavrebbero fatta potenùllima ; 
diverfione^ 

Il danaro , che fi trafinetteva pia- 

ceva però tanto à quelli in mano de 

quali ‘capitava, eh’ era più la parte , ■ 

che convertivano in proprio 

modo , che quella impiegavano ne’ P 
1-r • j * r 1 z' aFran- 

Dilogni dei Publico per lo che fi ve- 

devano non pure ritardati ; mà prc- conunù 

cipitati i difegni , e le deliberazioni . 

della Corte Cattolica » che per eflcr 

tanto 
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proprio tanto dirgionta dalle Proyincic nelle 
depau- q^iali fi maneggiava la ^erra, non 
poteva contribuire i ripieghi neceffa- 
/ rii fecondo gli accidenti., e le con- 
gionture , che correvano ; difconcio 
di grave confèguenza, e per il quale 
ben fpeflb erano (travolte le più pru- 
denti rifolutioni. 

A quello s’aggiongeva l’elTer il 
^ Reai configlio di Spagna di quando 
in quando ingannato dalle relationi 
alterate de quei Francefi , che lo fer- 
vi vano , i quali magnificando le for- 
ze , e Pintelligenze del lor partito , & 
abbaffando , e {prezzando quelle , del 
Le rela- Rè loro , riempivano di vane fperan- 
tioni de anche i più prudenti , che piglian- 
glinte- fopra tali mifure le deliberationi , 

rejjattt _ ^ ^ ^ • • 

fino fi trovavano poi a gli ettetu mganr 
' ejuafi nati , & involti in maggiori dificoltà. 
fimpre All’ .incontro elTendo la Francia 
un corpo unito , e potendo darpron- 
imerefi ta regola à tutte le fue membra, & 
fi» havendo per Direttore del governo 
il Cardinal Mazarino pofTeflore d’u- 
na intiera , c maravigliofa conofcen- 
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za dalla natura , e de gl’ intereffi di 
tutte le nationi, nondevefi prender 
mai*aviglia lè fèppe ri trarne i flioi 
vantaggi, e con pronto rimedio lànar 
il male, che lènza il di lui auvedimen- 
to fi farebbe andato in quel Regno in- 
cancarendo. 

Intanto dunque, che nella Corte 
di Spagna s’andavano elàminando gli 
Ipedienti per dar nodrimento alle tur- 
bulenze della Francia , e che in quella 
di Francia il Cardinale s’afiFatticaya 
per rinvigorire la diclinata grandez- 
za di quel Regno, i Capi di guerra 
non tralafciavano d’ auvanzarfi à 
quei progreffi , che ftimavano pili 
opportuni alla caulà de loro Principi. 

11 Conte Marlin Generale delle trup- 
pe di Condè nella Guienna, cercan- 
do di allargare i quartieri alle fue lòl- 
datefche, coll’ acquifto delle Piazze 
più fàcili à conlèguirfi , Ipinlè il Co- 
lonnello Baltaflàr con un rinforzo 
di. 5 00 Irlandefi all’ attacco di Gra- fio di 
nade Ibprala Garonna nella Contea 
di Gavre, come quella, che gli 
. ' b vreb-/f//4. 
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vrebbe facilitato Pingreflb nel paefè 
d’Armagnac, & in queDo d’Auchè. 
Il Signor di Baz procurò d’occupare 
il pano del fiume Ladoux , Iperando 
di obligar il Cavalier d’ Aubeterre ad’ 
abbandonar queiluogi, & entrarvi 
eflb con profitto notabile di le mede- 
fimo, e de fiioilbldati. Mail Cava- 
lier di ciò auvertito , con 500 cavai- 
K, St alcuni mofchettieri icagliato- 
fègli contro attaccò fi. furiofamente 
alcunicavalli,e fanti fiaccati dal ^ofi- 
fo , cbe lènza sfodrar l’armi pfelèro 
la fugga , afibgandolène parte nel 
fiume , e parte refiando priggioni. 

Da queftó felice incontro pren- 
dendo animo gli habitanti di Sarlat 
grandemente {contenti per le mole- 
fìie , che ricevevano dalla guarnig- 
gione de Principi, fecero intendere 
al Marchelè di Sauvebeuf , eh’ acco-. 
fiandofi à quella banda con le fiie^ 
truppe, lo havrebbero- introdotto 
per certo canale, che pafla lòtto le 
mura ; ma non effóndo lòrdto il col- 
po i medefimi babitanti'pratticarono 

gli 
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gli animi d’alcuni officiali del preffi- 
dio poco contenti del lor Generale , e 
conclulèro l’intelligenza con quelli 
dandone auvilb al Duca di Caudale 
da cui Ipeditoviil Contedi Marin 
con 400 combattenti un’ bora avan- 
ti il giorno di 13 di Marzo felice- 
mente furono introdótti i Reggi, e . 
qui accolti dal Signor di BorcePAvo- 
cato, e Confole della Città, paflarono 
unitamente all’ attacco del Vedova- 
to dove alloggiava Chavagnac. ohe- 
Qi^efti foegliato dal rumore ufo! di dUnz^e 
letto, & in camifoia tentò di làlvarfi^^^*^* 
con la fuga ; ma infoguito da Citta- 
dini fu arredato priggione. Il corpo 
di guardia della Piazza fi difelcqual- 
che poco; ma rimaftovi morto il 
Signor di Boifmalè T enente Colon- 
nello , con tré Capitani , & altri offi- ' t 

dalli , i Signori di Chambelloy Ma>- 
foro di Campo , e della Roche Mare- 
foialla di battaglia , con tutti g^i altri ^ 

offidali, che l’erano barricati dentro 
le cafo fi refèro , e volontariamente 
preforo forvitio lòtto l’infegne dei Rè. 

h z Se^ 
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Seguirono à quefto fortunato ac- 
quifto le prefe- d’alcune altre T erre , 

' c Borghi murati, ne’ quali ftavano 
Tro^ref- alloggiate gente de Principi di modo 
" che coU’ auvanzarfi lèmpre più Par- 
fi* mi Regie verlb Bordeos, reftando 
anguftiata maggiormente quella Cit- 
tà, non era poco il timore, che ne 
prendevano gli huomini di giuditio. 

- Conlideravano il fine , che poteflè- 
' ro bavere quelli affari : vedevano 
effer neceffario prello , & opportuno 
rinforzo , altrimenti , prendendo 
maggior incremento l’armi del Rè 
in quella Provincia, tutto era per ri- 
durli ben prello all’ ultimo ellermi- 
nioloro. 

• Non potevano i Bordolefi allhora 
ricever ajuti da altra parte , che da 
J Bordo- quella della Spagna, ò dell’ Inghil- 
leji Jpe- terra. Fu perciò Ipedito à San Seba- 
djfcono filano, e di là alla Corte Cattolica il 
Signor di Couppes, colfècrettario di 
ti in Marlin , per follecitar gli effetti alle 
Spagna, promeffe date per mantenimento di 

quel partito , che Tempre più de rilitto 

dall* 
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altre Provincie, e Città della 
Francia, riduceva Bordeos, ò preda 
di quelli , che lo combattevano , ò di 
coloro, che lo difendevano. 


Non haveva in tanto mancato il 
Signor di Sant Agolin di (òllecitar in 
Kpagna continuatamente la fpeditio- 
ne di danaro, e dell’ Armata, 6c ul- 


timamente proteftava à nome del 
Principe di Condd ilio Padrone , che FroteJH 
fe per tutto il mele di Febraro 
lèguiva quache sborfo di contante 
farebbe partito. Eli eran già ftati con- alia 
tati cento mila feudi , che Rironó 
mandati à Bordeos 5 mà con la venu- 
ta del detto di Chouppes , che fù poi 
anche fèguitato da un Deputato del 
configlio dell’ Olmiera, eflendo fia- 
ta pienamente informata la Corte 
Cattolica del pericolo , che correva 
la Guienna, per gH radrizzi appli- 
catevi dal Cardinal Mazarino , fubi- 
to furono fpedite 5 o mila doppie al 
Porto di Paflage in Bifcaglia , con or- 
dine , che in tutta diligenza fi mettef - 
fero alla vela lèi poderofi vafcelli j e 

b 5 quattro 
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quattro navi incendiarie , per entrar 
■ nella GaronUa , & opporli à Fran- 
cefi. 

IJurono pur di là rilpediti adietro 
detti inviati con altri 15:0 mila leu- 
di per il Principe diCondd, e perche 
correva còncetto,che il Sr.Lenet, non 
oflervalTe il dovuto rilpetto al Prin- 
cipe di Conty per laftretta confiden- 
za , e colleganza , che teneva col 
Marlin poco ben animato verlb il 
medeiimo Principe, furono dà Mi- 
niftri Spagnuoli dati alcuni ricordi 
Ibpra la condotta da tenerli , per Ib- 
ftentamento del partito di Conde. 

Mà l’aggiuftamento del , Conte 
d’Ognon col Rè di Francia ftordi 
grandemente Don Luigi d’Aro , e gli 
altri Grandi del Configlio , elTendo 
loro niancato il fondamento , che lò- 
praleadherenze di quello Cavaliere 
havevano gettato di IbUentar franca- 
mente le turbolenze della Guienna; 
e non potendo mai deliberar cos’ 
alcuna con fondamento, per l’infta- 
bilità de Franceli, eh’ un giorno pro- 

teftava^ 


•OiO* 


. 0 ! 
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teftavano d’e Ter i più fedeli amici , e 
nell’ ^tro cambiavano calàcca. Di ♦ 
modo che quivi lèmpre più crelcendo 
le forze del partito del Re , & indebo- 
lendoli quello de Principi li riduce- 
vano le maggior apprenlioni , che 
poteTe ricever la Corte di Spagna. 

ETa in quella occallone non mancò 
certo di mandar gli ordini 5 fuggeriri 
configli, c contribuir danaro , e gente 
fin quanto però fi potevanllender le 
proprie forze. '' 

V ennero polcia dal Baron di Bat- 
tevlllerapprelèntatealla Corte le di- 
ficoltà, eh’ haveva egli di condurrefi 
con li V alcelli nella Garonna , quan^ Dipoi. 
do da maggior numero de legni non tà rap- 
veniTe rinforzato. Gli furono 
dati lùbito xo mila feudi , e di nuovo 
incaricato di montar Ibpra i fudetti ville al- 
feivalcelLi, e portar 5'.oo Irlandefi à crorw 
Bordeos j ma come le colè di giorno 

• ' r • ® n Itca» 

in giorno mutavano taccia , coli 

bilògnava mutar configlio , ne fi po- Gliaf- 

del 

mondo 
*9. fono 
di 


teva da BatteviUe mutar gli ord 
di Spagna lènza maggiori rinforzi 

b 
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gìorna- di quefti fcarfèggiandoli , recavano 
confèguentemente le deliberazioni 
abbozzate , ma non compire. 

Fu poilpedito da Bordeos à Ma- 
drid il Marchelc di Lulìgnan , che vi 
gionlè nel mele di Maggio ; l’appa- 
renza di tal millìone era à fine di com- 
plir con Sua Maeilà Cattolica , per 

2^ar- 
chefe 
Litfi- 

gnan ^ _ _ _ 

fajfa in gliato il Rè fteflb cinque , ò lei giorni 
scagna, difebre; fu peix) in efiFetto per lòllc- 
citare nuovi rinfoi’zi , poiché tro- 
vandoli i Francefi padroni della Ga- 
ronna , vi fi andavano ftabilendo in 
modo , che dificilmente lì farebbero 
potuti ifcacciare , onde per conlè- 
guenza conveniva , che ben prefto 
calcalTe Bordeos , in cui lempre più 
s’andava aumentando il partito del 
• Rè. 

Hebbe Lulìgnan buone parole, 
gli furono dati zoo mila Crudi , & à 
lui furono confignati li dilpacci de 
Vafcelli dal porto dì PalTage, poco 
• dopo 


la ricuperata Calure della Regina , che 
hebbe le varole , con gran pericolo di 
lùavita, come pure era fiato trava- 
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dopo fu {òfpefa la partenza di queUi , 
come imponìbile ad afFettuarfì , & 
in vece fa commandato à Batteville ^ Ordini 
che procurafle di penetrar in Bor- 
deos , per il Lago di Arcazon il più corte di 
prefto , che potelTe , per tener in fe- 
de il Popolo , e confortare d Princi- 
pe di Conty con gli altri Capi di 
quel partito. Dovefle d’indi propor- 
re tré colè 5 l’una le aflentivano , 
chePArmataSpagnuola s’auvanzaf- 
fè nella Garonna , & arrifchialTe una 
battaglia ; la feconda fé approvava- Fropofi- 
no che lì metteflè alla bocca del fiu- ^ 
me, e la terza fè ftimavano bene , che 
picgaflè verlb la Brettagna , e la Nor- gmolì à 
mandia per ingelolìre i Franceli 
quella parte , e con ciò divertirli dall’ 
itra. 


Furono Ipediti ancora 900 Irlan- 
deli verlb la Guienna,e fu Icritto dà S. 
Maelià Cattolica all’Arciduca, &à 
minillri Tuoi di Fiandra, cheli met- 
telTero fubito in campagna , e li sbor- 
fàllèro altri 200 mila feudi al Princi- 
pe di Condé, per rinforzar letrup- 

b y pe 
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pedi lui, c farlo entrar in Francia. 

Conlideravano gli Spagnuoli, che 
convenendo à Mazarino acceder con 
tutte le forze à quefte nuove como- 
tioni, non havrebbe potuto conti- 
nuar l’imprefò della Guienna ; on- 
de in tanto fi farebbero potute far le 


* provifioni opportune à mantener 
quella Provincia in vigore. Mane 
anche in quefta parte fi punterò ef- 
fettuare gli intenti d’effi Spagnuoli, 
perche capitato il Vafcello, chepor- 
' tava goo mila reali in Fiandra nelle 
/ mani de gl* Inglefi , prefèro il dana^- 
ro , benché fuffe del Rè di Spagna 
yien allhora amico di quella natione , e 
prefo un come buona preda , elTendo il vafcel- 
lo Olandefè lo rattennero qualche 
In/eji tempo. 

con 500 Non devonfi però attribuire à 
mila negligenza de Miniftri; ma àgli ac- 
cidenti fiumani gli auvenimenticon- 

chetlKe .. P f. ^ . , 

Cattoil tram alla ben intela dilpolitione de 

co configli. 

dava tn Altre trenta mila doppie furono 
dra^ fedite all’ Armata navale , e com- 

man- 


\ 
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mandato à Battevillc di cercar tutte 
le ftradde, per introdurli nella Ga- 
ronna , & aprir i palli à Bordeos , do- 
vendoli lèrvirc di quel danaro per 
tal effetto. 

Andarono aiiche in Ilpìagna il 
Conte Fielco , e diverli altri, per 
rapprelèntar i bilògni della Guienna, 
c Ibllecitare gli ajuti. Giudicarono 
però molti, che quelle Ipeditioni • 
tendellèro à goder de regali , e con- 
fanti , che liberalmente erano dilpen- 
. fati dalla MaeHà Cattolica à quanti 
Franceli capitavano à quella Corte, 
con la quale alcuni s’interellàvano 
più per cavarne danari , che per rea* 

Bergli lèrvitio , onde ben ponderato» 
il danaro diftribuitotrà quelli Fran-^|^*“ 
celi mal contenti ; li calcolò , che con 
elTo s’havrebbe potuto conquillar un dì duna» 
Regno intiero, e nondimeno tutto li 
dilperdeva con poco utile in alpetta-*^J^^^^^ 
ti ve, cheper nialitia, òper imperi- 
ria riulcivano vane. , àrtbelli 

Accellerava fra tanto il Duca de 
Vandomo la fabrica del Forte Cela- 
^ b 6 re 
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re (opra la Garonna , come pur d’un* 
altro nel paefe tra i due Mari , comin- 
ciandoli al dilbpradi Vallier avanti 
alla Cafa di Alinet, e fcorgendo Far 
di ineftieri per impedir la communi- 
catione delle Piazze tenute da Prin- 
cipi con Bordeos , levargli I^ormonc 
luogo limato alla punta dell’ imboe- 
catiura , che fìi la Dordogna nella Ga- 
ronna prellidiato da 500 Irlandeli 
lòtto il commando del Colonnello 
Dilon , fece perciò alli z 6 di Maggio 
imbarcar i Terzi di Milleray , di 
Normandia nelle Galere , e Bergan- 
tini lotto la condotta del Cavalicr 
d’Albret Marefcial di Campo , il qua- 
ie, con altre genti imbarcate li Ica- I 
gliò col favore della Marea contro le 
Galeotte, che li tenevano fottoquel 
luogo. 

Qm sbarcò il Conte diCommin- 
ges Tenente Generale, il Conte, c ! 
Barone fratelli di Monteflòn, ilBa- | 
rone della Croix Marelcial di Cam- | 
po, e’I Milord Cartaret qual negotiò | 
cqI aicdelimo Dilon Goyernator del- ] 
■ - la 
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la Pì^za , e lo perlìiafè invece di 
difenoerfi di mutar partito , 6c à 
prender egli con tutti i iuoi il fervi- 
tio del Rè Chriftianiflimo , il che fuc- 
cedette felicemente con lo sborlb di 
7500 Franchi da loro patuin", perche vandù- 
quei Ibldati Irlandefi erano eftre-^o» - 
mamente mal contenti, parendo loro 
d’effer ftati venduti à gli Spagnuoli , 
come tanti fchiavi , e di non haver 
perciò obligo alcuno , ne di fede, ne . * 

d’altro debito. Gli altri ancora ha- 
vrebbero fecondato quell’ efèmpio,- 
per una certa opinione entrata ne gli 
animi loro di fcropolo di cofcienza 
in fèrvire à gli Spagnuoli , troppo 
uniti con gl’ Inglefi contrarii alla lor 
fede ; mà Marlin prevedendo il col- 
po vi providdt con obligar fi può dit> 
«forzatamente ^ officiali de loro 
T erai à darli ollaggi nelle mani. 

Riufcì amara a Bordolefl la perdi- 
ta di Lormont , per l’importanza del 
pollo col quale i Regii toglievan loro 
il beneficio del fiume, nel dominio 
del quale confifleva la fàlvezza j ò^ 
perdita loro. b 7 Con 
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5 S Hifiorìa del Mìnifierìo 

Con tutti quefli vantaggi iwnla- 

r • N -ir. \ J- r .» 

laava però il Re di rar continuar t 
maneggi della pace con quei , che 
erano meglio intenzionati tra le tur- 
be de contumace! con oggetto, che 
faccia più forza , la {peranzadel per- 
dono, che il (blpetto del caftigo. Die- 
de però fuori nel mele di Maggio un’ 
altra Amniftia Generale à Bordeos, 
con dimoftratione d’elTer l’animo 
fuo più difpofto alle gi’atie , che alle 
vendette. Sopra di ciò fecero i Bordo- 
lefì un’ Alèmblea Generale nel Pa- 
lazzo Publico, dove fi confiiltò fé fu A 
fè meglio acettare la fudetta Amniftia, 
e dar fine alle publiche milèrie, ò il 
perfiftere nella contumaccia. Giudi- 
cavano gl’ huomini di fàno giuditio, 
che fufle più Ipedicnte à fiidditi il 
viver nell’ obccfienza del lor Principe 
naturale , che all’ ombra della libertà 
lòtto un ftraniere. Il timore dell’ Ol- 
miera rendeva ogn’ un ftordito. Si 
dibattevano con tutto ciò in privato 
tra qualcheduno de gli Olmeifti di- 
verfe ragioni j mà l’oftinatione de 
^ quei 




Del Cardinal Mazjarino. 
quei plebei, nonpuocèmai eflèr Ale» per 
pugnata d’alcuna politica confiderà- 
tione. Pareva che tutti fuflero fiati ' 
amalliati dà gli Spagnuoli ; s’inchio- firanie-^ 
davano nell’ opinione d’efler benr^. 
prefio liberati , fi perfuadevano tutto 
ciòjche defideravano; non credevano \ 

punto di ciò, che fi fcofiava dalla loro 
iraaginatione , e fiando fermi nel Le fer^ 
concetto d’haver in mano ciò che/^ 
con fallace profpettiva veniva 
figurato dall’ arti de ! Principi , con- tam 
eludevano , che non dovefle alcun f(*cili 
mover parela di accttar altra Am nifi ^ 
tia , che quella in. cui conconelle 
l’aflenlò , e fbdisfattione del Principe rano. 
diCondé, percaulà del quale have- 
vano prefè l’armi , e tiratali la guer- 
ra in cala , e chiunque fi dimofi ofiina- 
ti*alFe d’opinion contraria à tal rilò- tione 
lutione , dovefle efler come infedele 
alla patria gettato nel fiume. Argo- 
mentavano cofioro , che l’offerte rat- 
te loro dséla Corte fuflero effetto 
di debolezza , e partito preio per 
necelfità , e però s’imbevevano di 
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40 Hifforia del Minifierio 
iperanze alte col (lipporre le mède- 
fimi babili di mantener il divortio 
fatto dall obedienza del Rè , e con 
tali fènfi fbllecitavano à Londra 
Cromvcl alla rifòlutione d’intra- 
prender la loro difefà , fi che fa- 
cendofi ciò come Iperavano , crc- 
devan di efler ballanti à Ibllenner la 
coiTftumaccià , e lotto la prottetione 
dell’ Inghilterra renderli liberi , & 
indipendenti dal proprio fourano. 
Qi^lla era una politica ditata più 
tollo dal furore , e dà ciecca panio- 
ne, che da motivi lùlfillcfiti , onde 
ben prello fi trovarono ingannati 
in quei vani allettamenti. 

Conolciutofi per tanto dalla Cor- 
te di Francia infruttuoli i modi Iba- 
vi per addolcire l’ollinatione , e la 
fierezza di quel Popolo , fi diede di 
piglio con ogni calore alle rilòlutio- 
ni vigorolè contro quella Città. 

Furono Ipediti ordini determinati 
acciòche angulliata per #gni parte 
fiifle collretta di rimetterli per ne- 
ceffità ne fuoi doveri , gii che altro 
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Del Cardimi Mazarino. 4 -^ 
mezzo non era baftante ad’ elpu- 
gnar la contumaccia di lei j Ibpra tur- 
tós’afficuraflela padronanza del fiu- piegonó 
me contro ógni tentativo , che può- meglio , 
teffero intraprender gli Spagnuoli , 
interrotto il quale farebbe fubito dif> 
pelata la fàlute di quella Città , maC- 
ìime le poteyanli mantener le colè 
ne’ termini, eh’ allhora li trovavano 
lino alle vendemie , perche potcn^ 
doli llurbar quelle dalle truppe del 
Rè , ciò farebbe flato uno de mag- 
giori callighe, e’I danno più lènlibi- 
le, che fe gli, potelTe inferire, con- 
lìftendo l’èntratc de quei Cittadini 
principalmente nella copia, &ilqui-^ confi- 
litezza de vini , che vi lì fanno, dalla 1* 
vendita de quali riportano dà gl’ln- 
gleli , Olandeli , & altre nationi del 
Nort , e Settentrione conliderabile 
profitto. 

Mà perche era pur anche necellà- 
rio di proveder alle frontiere del Re- 
gno verlb la Fiandra , dove il Princi- 
pe di Condè unito à gli Spagnuoli , 
con Uraordinarii apparecchi > vanta- 
va 
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Hifiorìa del JMimfterto 
va di far in c]uell’ anno una vantag- 
giofa campagna mediante le Piazze, 
che teneva in Ciampagna , è le in- 
telligenze ordir# dà fuoi confidenti 
in Parigi verfb dove fi publicava vo- 
Icfle incaminarfi ; Il Cardinale con 
non minor diligenza cercava di pre- 
vener il colpo, facendo far leprovi- 
fioni opportune al bifògno. Confi- 
derava egli , che tutto confifteva nel- 
la unione delle forze del Regno, che 
dificilmentc fi poteva guardarfi da 
nemici domcftici , e che però fè non 
fi poteva rimetter ne fuoi doveri il 
Principe di Coride il cui animo gran- 
de era invaghito da troppo altepre- 
tenfioni, edallefperaaze, e vantag- 
gi , eh’ afpettava dalla Spagna.,, fi 
doveva cercar di fpogliarlo del cre- 
dito , e del feguito eh’ haveva in 
Francia , dopo di che fi farebbe ri- 
dotto ad’ efler fòlamente Capitano 
de gli Spagnuoli , i quali volendolo 
ricompenfàre delle perdite , che fa- 
ceva in Francia, c mantenerlocon- 
forme la conditione fila di Primo 
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Dr/ Caràinal Maz^rìno. 

Principe dei iàngue Reale , farebbe 
riuicito egli fblo di maggior pelo 
alla Spagna , che un’ clèrcito intiero. 

A due colpi per tanto rivolfè Ma- 
zarino il penfiero. L’uno di ritirar 
dalle di lui mani le Piazze , che poC- 
fèdeva in Francia. L’altreà privarlo 

de gli amici, chelolèguivano. Qon figlio 

tali dilègni fù di nuovo conceflà 

l’Amniftia à chi unque volelTe ritor- ” «»- 

nar all’ obedienza Regia. Il Conte cede «»* 

<ii Tavanncs , che s’era con giand’ 

ardore maneggiato fèmore per detto 

rnncipc , poco lodisratto di \\^i^neraUi^ 

ritirofu à ca& flia , il fimile fecero 

divers’ altri adherenti di detto Prin- 
• ‘ ritornar 

- . aW ohe- 

Oftentava però Condd di non dienx.a. 

s’affliger punto per quella caufà,^^»- 

mentre gli mancava il modo di ri- do man- 

farcire le perdite , che facevano i . . 

• * * 11 • I Jrrtnctpt 

luoi amici nelle patrie loro , e C0Rf„g^g 

quel poco , che gli davano gli Spa- rimune- 

gnuoU poteva à pena foflentarla fua 

propria pcrfòna , non che rimunerar 

quelli, che lo fèrvivanoj fi farebbe fervìto- 
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44 Hifiorta del Minifierìo 

egli aggiuftaro pure , fè il Reai Con- 
(ìglio havefle voluto condelcender 
alle di luipretenfioni, che in tal calò 
havrebbe forfè moderate ; ma come 
quando egli haveva un feguito nu- 
merofò di malcontenti era defìdera- 
bile l!acquietarlo , cofi allhora , che fi 
trovava quafi da tutti abbandonato 
non paruero più necefiarie le appli- 
cationi al riacquiftarlo , fcorgendofi . 
dover eflèr più tofto d’imbarazzo, e 
di fpe& gagliarda , che d’utile , e di 
profitto à gli Spagnuoli; onde mi- 
nor male poteva far ftando fuori , 
che rìtomando in Francia, fecondo 
i lenii del Cardinale, qual fuppone- 
va , eh’ elTendo eflb Principe vago di 
gloria, e di riputazione , dificilmente 
fàrebbefi accordato con gli Spagnuo- 
linon meno ambitiofi , c pretenden- 
ti. Che li coftumi franchi, e liberi 
d’un Francelè non fi farebbero mai 
fpofàti , con gli acorti , e fcaltri d’un’ 
Spagnuolo. 11 trattar di Condé fòfte- 
i^uttf, c {prezzante, non eflèr, che per 
riufeir odiofò à Commandanti di 

Spa- 


I 


, ; Del Cardinal Mazarìno. 4^ ‘ ' 

. Spagna, pieni di fliffiego, e dfpunr 
■ tiglio. L’antipatia delle nationi, eia 
. diverfità de linguaggi havrebbe po- . 

' Ilo in {concerto , chi non {àpeva par- 
lare , per farli pontu almente intende- 
re , & obedire dà tante nationi dife- 
se fi Tentine gli elèrciti di Spagna. Se ba- 
iato velie jcollefuevalorolè attieni incon- 
pfi* trata buona riulcita , le Tue glorie lo ta bu^ 
doli havrebbero involto nel lòlpctto , e nafor- 
h f nell’ Emulatione. Sarebbe egli flato 
stfi conliderato lèmprein Spagna, non/',-;,^*. 
nu- ' fblo come foralHere ; mà come Prin- dia» e ■ 

3rij cipe colpicuo d’una natione nemica, 
ado che poteva in ogni momento haver 
ne* modi da guadagnarlo, 

odi Se bavclTe havuto auvenimento ifinìfirt 

;nte diverlb , col danno lì farebbe anche 

. ir • rnenttd» 

uo* congionto lo Iprezzo , e’I raraaricoy^^^;^^;^^. 

en* d’haver conbimato in una tella lòia 

>en tant’ oro, che farebbe flato ballante 

nai , à mantener un’ efèrcito intiero. Si 

un’ che quando mai fulTe Condd venuta 

(le- à rotture, e diffenlioni con la Spagna, 

per ciò farebbe Succeduto lémpre con 

di notabil beneficio della Francia, per- 

pi- che 
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che in tal cafo havrebbe fatto di bifb- 
gno , che 'gli Spagnuoli haveflcro 
precipitato lui , ò egli haveffe ruina- 
to loro. Di modo che il lafciar il Prin- 
cipe in mano de nemici, era à loro 
pefò tanto grave , che invece di folle- 
varli al legno defiderato , havrebbe 
lòfFocate le deliberationi de loro 
configli. 

Per fecondo , fè il Principe fi fuflc 
allhora aggiuftato col reftituirfi alla 
Corte , e gli affari di quella fuffero 
vantaggiofàmente riufeiri , tutti gli 
applaufi alla di lui fola direzione fi 
farebbero attribuiti, & egli prefà nuo- 
va vaghezza della propria ftima, col- 
lo fplendore della fùa riputazione, 
havrebbe pretefb d’amorzar i lumi 
delle glorie altrui; onde riaflunti i 
primi fèntimenti di dar legge, e non 
riceverla, guaito, econfufòpercon- 
fèguenza ne rimaneva il buon gover- 
no , che lòtto il Monarca non deve 
riconofeer, che un foio, & affoluto 
padrone , oltre di ciò farebbe manca- 
ta Poccafìone di far conofeer , che in 

Fran- 
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Del Cafdinal Mazj/orino. 4.7' 
Francia yi erano altri Capitani pur 
valorofi in contrario di ciò vantava . 
il Reai configlio di Spagna. Havreb-. 
be bene il Rè per effetto della fila de- “ 
menzacondeicefo à rimetter Conde 
nel primiero grado della fua grada , e 
nel filo pofto , quando egli lenza piò ^ 
mefiolarfi ne gli afiàri del Regno ha- 
veffe rifbluto di ridrarfi à godere 
quietamente le file rendite fin die du- 
rava la guerra fuori della Francia in 
qualche Stato non fòfpcttp; ma effen- 
do egli nel fior de fiioi anni auvez- 
zo à commandare era ti'oppo appafi ^ 
fionato, perla gloria, ches’acquiftac/;' i 
con fatdche , c travagli per ridurfi ad’ 
effer Hggio del proprio ripofò , e con- 

tento. manifh 

Con quelle maffirae dunque rego- re. 
landofi gl’ inter^ della Francia, e 
con modi eortefi , e dimoftradoni af- 
fèttuofè operando Mazaxino, v&a- cex.z.a. 
deva il fiio minifterio ripieno di dol- del fue 
cezza, ne pretendendo di vendicarfi 
ifi altro modo de fixoi nemici ,«che 
coliàrfi conolcerbuoiK), eyiituoiò, ^« 

reftò^^* 
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4. 8 Hifiorìa del Minìflerb 
reftò grandemente mitigata l’acri- 
monia, che da pochi leditiofi, e ne- 
mici della quiete publica era fiatane 
gli animi de molti inferita. I primi ef- 
fetti , che fé ne viddero furono in Pa- 
rigi , dove efìfendo più che in ogni al- 
tra parte fiata punta, e mal trattata 
la di lui riputazione , fi conobbero 
obligati quei Cittadini dalrimorlb di 
cofcienza à dar manifelle prove di 
pentimento , & una publica dimo- 
flratione di rilloro , e coli à 29 di 
Marzo i ^5* ^ . lo convitarono ad’ un 
lautiffimo pranfò nella cala publica 
della Città honore fòlito farli in Fran- 
cia fblamente à gran Principi. 

Vi andò il Cardinale accompag- 
nato da diverfi Grandi della Corte , 
c da principali del configlio della 
Communitàdi Par^ , fègui il fefti- 
no con pompofo apparato, e con 
tanta dimoflratione d’affetto del Po- 
polo del quale era ripiena la gran 
Piazza defla Greva, ch’cffendomi- 
ci twvatp anch’io per curiofità , inte- 
fià benedire da molti il fùo noitie^ e 
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Del Cardinal Mazar ino. 
lodare la Tua direzione , & à biafi ma- 
re coloro^ che l’hav®vano calunnia- 
to , con maraviglia uguale alla facili- 
tà , con la quale li vidde tutto quel 
Popolo palTar dall’ eftremo dello 
fprezzo 5 all’ cftremo d’honore , e di 
ftima. S’affacciò Mazarino più vol- 
te alle feneftre , e fece gettare diverlè 
monete d’argento alla Plebe con 
ftraordinario fuo applaufo. Fu più 
volte bevuto da tutti quei Cittadini 
allafùafalute, egli furono refi tutti 
gli honoripoffibili farli ad’ un primo 
Min libro. Mentre pranlàva s’empiro- 
no le llanze , e la làla di quante Dame 
Cittadine vi puotero capire , tirate 
dalla curiofità di vedere un huomo , 
eh’ effe chiamavano miracolo della 
ISf atura. Il Cardinale ufo con tutte 
gran civiltà , compaitendo à loro 
gi*an copia de confettioni. Nel feen- 
der la Icala publica s’andava ferman- 
do , dilcorrendo hor coll’ uno , & hor 
coll’altro, e benché fullein villa di 
tutta la Piazza non s’udi pur uno tra 
quella Plcbaccia infoiente , e indi- 
' c fcrètta. 
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fo HifioriadelMinifierio 
fcretta,che fuffurrafle parola men che 
officioià 5 anzi «itti l’applaudivano , 
e gli auguravano ogni bene. Confi- 
jmili voci correvano dietro alla car- 
rozza , e fìi oflervato , eh’ un Plebleo, 
accoftatolègli appreflb gli difle. Per 
miafe 'voi non feto Max^arìno \ md^ 
Detto un honorato huomo. Ogn’ uno cer- 
à'un cava di vederlo , e di farli vedere. 
^Cardt^ L’augurio fù veramente buono , e 
naie, gli eventi lo comprobarono tale, 
mentre quelli felici annuncii palTaro- 
nojn effetti corrilpondeiiti. Impero- 
che elfendoli le truppe del Principe 
• ' diConde commaiidate dal Contedi 

Coligny portate all’ attacco di Cou- 
vin picciola Terra fui fiume Noi- 
rau , furono tirate in una imbolcata 
dal Conte di Beaujcu , e grande- 
mente mal trattate con la prigionia 
7/ 0»/tf<i’eiro Coligny , e d’altri principali 
de Coli- officiali 5 da che pigliando la Corte 
^ fèmpre miglior augurio , deliberò^ 
Sfatto * ^ ^ Duca d’Elpernon Governa- 

■prigio- tor Generale della Borgogna facelTe 
l’imprefa di Bellagarda. 
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Del Cardinal Maicar ino. fi 

Dopo la relà del caftello de Digeon 
eraftatafempreingranmotola Bor-- 
gogna 9 per le Icorrerie della guar- 
niggione di quella Piazza , che di 
continuo infettava il paelè. Haveva 
perciò il Duca lùdetto preffidiato il 
Gattello di P^ny poco dittante, e 
mancando di forze Ibfficienti ad ef- 
pugnarla pretto l’orecchie ad alcune 
propoiìtioni fattegli dà gli amici del 
^Principe di Condé , di remettergli 
la detta Piazza, come difficile à con- 
fèrvarlì per efler troppo concentrata 
lie gli Stati del Rè', ma interrotte cot^Uio 
le negotiationi per l’alte pretenden- 


er 


ze del Marchelè di Bateville Go- 

1 11 , l tmpre- ~ 


te » 


vernatordellamedefima j Elpernon J 
li diede alle provilìoni neceflàrie per 
quell’ attedio , '& elTendo auvilàto , 
che quelli della F ranca Contea (ben- 
ché neutrali) potettero rompere, e 
dargli Ibccorlb , mandò ad intender- 
lène col Marchelè di làn Mattino , 
e col Ggnor di Cea Direttori’princi- 
pali de gli affari del Rè Cattolico in 
quella Provincia , da quali afficura- 
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to 5 che non vi era penfierò akunò di 
^ contravenire alla ftabilita neutralità, 

e fomentato da Borgognoni, che 
■' percavarfi dà gli occhi quella (pina 
s’erano efibiti di trovar il danaro , 
l. V e di far le provifioni opportune all’ 

. imprelà. PalTò il Duca la Sona à làn 

> ■ Gio. de Lofne ; il Marchelè d’Uxel- 

'' les fi condulTe dà Chalons à Verdun 

^ con quanta Ibldatelca puotè cavare 

" ^ dà luoghi circonvicini , e ridotti in- 

^ • fieme circa quattro mila combattenti , 

fòtto gli ordini del medelimo Uxel- ' 
les , e Roncellores ambi Tenenti 
uijfedio Generali alli 9 . di Maggio Elpernpn 
, . dt Bel’ occupò i polli di Chamblanc , e di 
^gar - . ^ jjientre gli altri s’erano pollati 

à Calèlles , e làn Giorgio , e comin- 
ciate le trinciere approcciarono la 
piazza coll’ Arteglierie , battendola 
in due lati , e poco dopo dall’ altra 
. . parte del fiume ancora dove s’andò à 

_ ‘ metter il Signor di fan Quintin, con 

400 fanti. Eli alfediati fi difelero con 
gran cuore , e con frequenti Ibrtite 
cercarono d’interrompere à Regii . 
• ^ ■ l’au- 


Del Cardinal Mazarìno. 5' 5 

l’auvanzamento verfb la fofla ; mà 
Roncellores penetrato fino alla con- ' 
trofcarpa , tolta l’aqua alla fofla , e 
riempietala di arbori , e falline attaccò 
la mina al ballovardo verlb la Rivie- 
ra. Batteville privo di fperanza del 
Ibccorfò , & in flato di non poterli - 
à lungo difendere fece dire al Duca 9 
che non s’era mai pratticato nella 
guerra fi*à Chrifliani di dar l’aflalto 
alle mura “lènza prima intimarli la 
rela volontaria, e che perciò delide- 
rava làpere con qual ragione contro 
diluili procedelfe coli lèveramente. 

F ecegliFlpernon rilpondere, che ciò 
pratticavafi contro nemici legirimi, 
e non contro ribelli, e pretelèdinon 
diferire s’aflalto al quale le lue truppe 
erano pronte ; mà pregato dà gli of- 
ficiali dell’ elèrcito à deporre l’alpyez- 
za , che ben Ipeflo precipita gli huo- 
mini nella delperatione , fi piegò 
più toflo a per Iparmiàr la vita à lùoi , 
che quella de nemici , e fu conclulà 
lacapitulatione, e la relà, Ibrtendo- 
ne il detto Batteville con 700 con-^^^^"^ 

c 3 " bat- 
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battenti alli 8 di Giugno à patti di 
buona guerra. Convogliato fino à 
Stenay.. Prelèro gran conlòlarione i 
Borgognoni per quella imprelà , per- 
che con efla acquillarono la quiete 
nella lóro Provincia. Elpernon in 
conformità della promefla fatta la 
fece aprire , e finantellare , rellando 
con ciò libero itpaflb della Sona, e 
quei popoli elènti dalle grofle con- 
tributioni , che convenivano -pagar 
à quella guarniggione per lalvarfi dà * 
gli incendi , e da mali trattamenti del- 
le foldatelche. 

Le truppe, eh’ havevano lèrvito 
à quella emprela furono mandate 
parte al Marelcialdi Turenna, che 
s’andava apparecchiando di lortir in 
campagna , e parte al Marelcial della 
Ferte Seneterra , che già campeggia- 
va su la frontiera della Lorena , òc ha- 
veva prefi diverfi Callelli del territo- 
rio di Verdun tenuti da foldatelche 
nemiche. 

A quelli buoni proludii di meglior 
incontri , fogui un’ altra imprelà . 

molto 


TÌel Cardinal Ma’XjarìwK ^ f 
molto ardita , & inafpettata efèguita 
dal Conte Broglia Governatore della 
Bàffea Capitano di celebre fama , c di 
elperimentato valore, Fu egli auvi- 
lato, che le truppe, eh’ erano ne’ quar- 
tieri d’Efterre , della Goruge , e po- 
fH circonvicini deftinate à fervire ne 
gli elèrciti del Principe di Condé 
s’eran in maggior parte tolte di là, per 
ridurli al rendevous generale , onde 
non li trovava più in quei pofti , che 
il Colonnello Morphi con circa 700 
Irlandeli, e 70 cavalli lòtto il com- 
mando del Baron di Larnbech ; fòr- 
ti per tanto dalla Baflea con 400 fu- 
cillieri 5 e cento cavalli , con un ponte 
di barche per palTar il fiume Lis tra 
Efterre, & Armentiers , e dar lòpra il 
fòpradetto quartiere dove quaitiera- 
va il Reggimento di detto Morphi. 
Commandò al Signor dell’Avogadre 
Maftro di campo de Piemontefi di 
palTar il fiume , con alcuni fucillieri, 
& egli li fermò di qua con li cento ca- 
valli, e’I rimanente de fanti per lòc- 
correre, e Ipalleggiare quelli , che 
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n’haveflero bifogno. Il Signor della 
T reoy e largente maggiore d’efla Baf^ 
* fèa s’avanzò avanti con cento fucil- 
. iieri à mezza la notte dì 1 3 di Giu- 
gno, & inveftì , con tanto valore , che 
quantunque foftennuto con egregio 
coraggio da nemici l’incalzò fino al- 
la Chielà dove fi combattete pur due 
altre bore. Mà finalmente impadro- 
nitifi i Reggi! della porta , coftrinlèro 
d'irlan brlandefi à renderli tutti priggioni 

de/ì /or- di guerra , che furono 3 00 lòldati/. 
Capitani , e tutti gli altri Officiali. Si 
làlvò Morplìi col favore della notte. 
iìrog ta. Conte l’auvanzò di là al 

forte della Gourghe , mà lo trovò ab- 
bandonato. Scorie poi eh’ egli hebbe 
ie T erre circonvicine , con qualche 
bottino fè ne ritornò alla BalTea. 

Si fuegliò il Principe de Condé à 
tali rumori, elàrebbelènzadilatione 
ufeito in campagna, le per laprefà 
fatt^ dà gli Inglefi dell! 300 mila rea- 
li come s’è detto di (òpra, nonfifuf. 
fero ritardate le provifioni , che con 
Inglefi quello danaro 11 dovevano fare di ca- 

delli yal- 
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Del Cardinal Max,arìno. 
valli in particolare, per rimontar la ^oomU 
cavalleria , e per il treno dell’ Arte-« 
glieria , che fi providero poi in 01an-^„” 
da con qualche dificoltà. spa- 

Profittando dunque della 
giuntura il Cardinal Mazarino 
che T urenna dopo haver incaminate campa-'- 
le truppe nel contorno di Reims, par- gna. ‘ 
tifledà Parigi alli 14 di Giugno, e 
qui in certo luogo poco difcofto da 
Chillcry in Ciampagna configliati 
gli fpedienti da prenderli col l^arer 
fciallo Ferte Seneterra, che pur andi’ 
egli raccoglieva le Tue foldatelche nel 
contorno di Verdun. Dovellero at- 
taccare Rhetel , per toglier à nemici 
il modo di penetrar più avanti nella 
Ciampagna Provincia fertile de gra- . 
ni , & aperta, come lènza dubbio con 
molto loro vantaggio havrebbero 
fatto. S’auvanzò Turenna à Cha- 
fteau Porcien , e fi polè tra Rhetel , e 
Chaumont j è quello un Caftello do- 
ve havevano gli Spagnuoli un terzo 
de fanti , che fi ricluta va , e fio caval- 
li à quartiere, che à prima villa de 

y • Regii 
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Regii fi refèro prigioni di gueita, (èn- 
2.a bagaglio, e lènza inlègne. Il Ma- 
refciallo della Fertè venne per la V al- 
le di Burg dall’ altra parte del fiume 
Aifiic , e quivi nella campagna di 
ChaumOnt raflegnate tutte letrup- 
*pe approcciarono Rhetel da due lati, 
dove la medefima notte i Terzi di 
Piècardia, diTurenna, e di Palifau 
occuparono tutte le fortificationi 
efteriori, drizzando due batterie l’u- 
naappreflb alla porta di Rocroyove 
erailquartier Generale di Turenna, 
e l’altra alla porta del fiume doveal- 
loggiava la F erte. 

Erano nella Piazza 600 huomi- 
ni lotto il governct del Marchelè di 
Perfan , che la notte corfe rifchio nel- 
la prelà delle dette fortificationi efte- 
riori di reftar priggioni , s’aprirono 
in due giorni due breccie all’ affai to 
delle quali mentre s’alleftivanO i 
Francefi gli affediati capitolarono 
d’ulcirvi à patti di buona guerra, 
e con due pezzi di cannóne convo- 
gliati à Stenay; Qmlalciò Turenna 


Del Cardinal Maz^hto. 
per Governator il Signor di Boda 
col fuo. terzo de fanti Francefì , e fi 
pofè ad oflervare gl’ andamenti del 
Principe di Conde, e de gli Spa- ‘ 

. gnuoli i quali nel tempo , che facevafi 
q^ueft’ aflèdio s’andarono à metter 

unitamente à Hayesd’Auvenes 5 ha- 

vendo ritardata la lor ufiitaincam- 
pagna , coli per la detta mancanza de 
cavalli 5 come per i negotiati , eh’ ha- 
vevano con un tal Cittadino d’Arras 
per forprender quella Città. Coftui 
s’intendeva col Cardinal Mazarino 
e faceva la fpia doppia per cavar da- . 
nari. 

L. intelligenza . cominciata l’anno dé m - 
antecedente .♦ fu continuata fin che - 
Conde fi conobbi deluro coll’efrerfi{ 7 ”^^""' 
lafciato cavar di mano in più volte 
da 2000 doppie. I Francefi auvifàti, 
che gli Spagnuoli non havevano uni- 
te ancora le forze loro per combatte- 
re coll’ efcercito florido, enumerofò 
del Rè, prima che maggiormente in- 
groflaflèro, come fòllecitaraente fa- 
ce v ano 5 d’ordine del Cardinalé mar- ^ 

c 6 chia- 
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chiarono contro il P rincipc reflblutl 
di affai irlo, ma quello li pole in batta- 
glia tra due bolchi.dietro un sfillatoì ò 
lia paffo llrettOjche lo liberò dal poter 
cffer coko nel primo lito Ivantaggio- . 
fò, come poteva fuccedere 5 le una Ib- 
. la mezza bora tardava ad’ effer au- 
vertito della moffa del campo Fran- 
' cele ; onde i Marefcialli ritornarono 
à loro polli, e dopo marchiarono ver- 
fb Vervins in certi villaggi vicini 
- " all’ Abbatia di Fougny accollatoli à 

Vervins appreffo Prouffy, e di la 
colleggiando Guilà s’accampai'ono 
Ania- à Riblemont , per offervar i nemici 
ingroffati delie truppe di Lorena, & 
altre gionte di Fi^dra con le quali 
era oggetto loro principale di pene- 
trar in Francia lòlla fperanlà, che alla 
lorcomparlà molti làrebbonli dichia- 
rati per loro. I Generali Franceli do- 
vevano perciò come inferiori di nu- 
mero caminar molto circolpetti, per 
non arilchiarli ad’ una battaglia più 
pericololàperleconlèguenze, che li 
farebbe tirate dietro , che per il male, 
che puoteffero ricevere. II 


gli efer 
(iti. 
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Del Cardinal Mazarinù. < 6 1 
Il fine del Cardinale era cjj tem- 
poreggiare , e raddrizzar gli affari del 
Regno con l’acquifto di Bordeos , 
impedire à Condè il fufeirar nuovi 
torbidi , con gli appoggi , & intelli- 
genze de fiioi parteggiani, e far re- 
filargli Spagnuoli ingannati del fon- 
damento , che mettevano fòpra le 
mine della Francia, e (òpra il credito^ 
e riputazione del partito di Condé, 
eh’ era quefto l’unico feoppo in cui 
miravano le deliberazioni del confi- 
glio di Spagna, non parendo, che in 
altra maniera quella Corona da (è 
fteffa con gli Stati , e Regni tanto 
dif^onti e sfioriti d’habitanti , potefi- 
le per allhora mantenerfi fui vantag^ 
gio contro la Francia concorde, e 
non divifà, e pericòfènzarifparmio 
di danari , anzi con farne prodiga di- ^ , 
ftributione à Francefi malcontenti, 

(1 quali pero lemprc ringannavano,^^,.^/^^, 
con fperànze mal fondate) cercava- lari 
no di aljettare gli altri, &ottennere«?"^-^ 
in fimil modo quello , che non potè- 
vano confèguir in altra maniera per pw»ri- 

c 7 ridur-/'» 
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Hifiória del Minifierio 
ridurre la Francia ad’ una pace ftabile 
alla quale S. Maeftà Cattolica era fo- 
pra modo inclinata. 

Corrilpondevanoperò malamente 
gli effetti all* apparenze , percioche 
riducendofi le ^eranze in pochi par- 
.ticolari avidi più del proprio, che 
dell’ altrui benefficio, indagavano lo- 
lamento mezzi per renderli necelTa- 
riial fèrvido del Rè Cattolico, e ca- 
varne vantaggi fondati nella maffi- 
ma, che per ritrare mercedi da Prin- 
cipi fi doveva fargli più Iperare , che 
conlèguire gl’ intenti dell’ opere loro, 
poiché Iparito il bifogno non fi fuol 
più tener conto di quelli de quali 
s’haveva necelfità. Coli dunque ma- 
neggiandofi le colè , &■ allellite da 
gli Spagnuoli per l’imminente cam- 
pagna furono trà Principi , e Gene- 
rali de gli elèrciri tenute diverlè con- 
fùlte lòpra le deliberationi , che li do- 
vevaq elèguire. I capi di Spagna, e 
particolarmente il Conte di Fuenlàl- 
dagna lòggetto di gmnd auvedi- 
raento proponeva di portarli à qual- 


DelCardinal Mazarm. 6^ 
che imórefà notabile , e togliendo à nidi 
Franceli alcuna delle più importan- 
ti , e riguardevoli Piazze , con l’iip- 
poggio di quella penetrar pofcia più 
oltre , e con fbdo fondamento man- - 
tener la guerra nel paelè nemico. 
Q^cheduno proponeva , che im- 
barcandoli , prontamente cinque in ^ 
6 mila foldati de migliori con elperti . 
capili doveflèro portar in Guienna, 
e rinforzando le truppe del Principi 
in quella Provincia dar vigore à 
Bordeos , e nodrir quella guerra , eh’ 
era la più potente diverhone , che 
farlipoteflè all’ armi di Francia. Fù 
propofto perciò l’afledio di Bayona, 
concorrendovi da llia parte i Principi 
con le Tue truppe , eflendo di già il 
Colonnello BaìtalTar padrone di T ar- 
tas. Mà la Iperanza , che baftalTe il 
lòccorfo di Spagna ^ e’I non elTervi 
alcun ordine di Imèmbrare le forze 
di Fiandra divertì l’applicatione al- 
la propofta. 11 lùdetto Conte òÌPrópofi- 
Fuenlàldagnaeradi parere, che tra-Jf®”' 
lalciandoli ogn’ altra colà , che 

' lui 


6*4- Htfiorìa del Mintfierìo 
.u di jyi erà ftimata inluffiftente , fi do- 
attaccar Arras meiit^? haven- 
gna^ nel dofi unefercito florido , & vivendo i 
confi- rumori in altre parti del Regno l’im- 
prefà era di più facile riufcita di ciò 
eradagl’altnflimata, e perche Con- 
dé vi afléntifle gli ofFerlè di dargli 
Moufon. 

Senfi del Mà il Principe magnificando le 
Principe corri{pondenze,che teneva in Parigi, 
^ Co»- faceva conofcere,e con ragionifortifi 
fime inftava , che pofto infieme tutto 
l’elèrcito fi dovefle paflar la Somma, 
& accoftarfi à Parigi, invitando i Par- 
teggiani fùoi à qualche nuova fèdi- 
tione in quella Città , mentre di lei 
infofpettita la Coite l’havrebbe facil- 
mente abbandonata, coli che tra quel- 
le confùfioni , portando Parmi fino 
àMantes, fi farebbero occupatele 
chi qp efi-e di Pontoilà , di fan Lis , & al- 
tre circonvicine dove corroborando- 
te poco fi il partito de mal contenti , làreb- 
efièrva. bonfi conlèguiti relevantiflìmi bcne- 
ficii , e tenuta viva la guerra civile in 
Francia, 

. . -Era 
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Era quefta propofirione fpetiofa 
in apparenza 5 e cofibcne rapprefèn- 
tata , che il configlio cafcò nella me- 
defimaftimando, che Condédovef- 
jfèeflerlècondato da gli effetti 5 come 
pareva , che fuffe da defiderii de mol- 
ti i quali applaudevano alle fue attio- fifiUa 


ni più con la lingua , che coll’ opere, lingua fi 
Due dificoltà confiderabili s’in- 
terponevarno però nell’ efecutione.^|^^*^^ 
La prima che per i fuccefli di Bella- 
garda , e di Rhetel s’erano grande- 
mente abbattuti gli animi de molti, fi 
che pochi eran quelli , che ftimaffero, 
che il Rè non poteffe in quella cam- 
pagna haver forze fuperiori à quelle 
di Condè , e che quelli fuffe per ri- 
durli in llato di lalciar perder milèra- 
mente due Piazze sù gli occhi luoi 
propri! , dà che rellò gi*andemente ^ ' 
diminuito il credito , che s’haveva di 
lui ; L’altra che l’elèrcito Francelèefi ’ 
fèndo ulcito in Campagna molto piò 
forte di quel, che fi prefiiponeva era 
pericololo il paffar fiumi , e metterli ^ 
dentro il paelè nemico fcnza Piazza 

di ‘ 




N 








TrevaU 

Vo^inU- 

ne di 

Condéi 

piena 

d’ardire 

e di ge- 

neroji- 

tà. 


Centro 
il parere 
di Fuen- 
falda- 

gna. 


66 Hiflortadel Minìfimo , 
di ritirata in cafò di biiògno, mentre 
di più l’eièrcito di Spagna’, era co- 
lleggiato da un altro le inferiore nel 
numero , fuperiore però, nel valor 
dalla loldatefca tutta Fraifcelè ardita^ 
& elperta con 4 mila cavalli Aleman- 
ni reliquie de’ famofiVaimareli,' fo- 
mentata dà molte Città grandi , e for- 
tezze divotiflìme al loro Rè. T utta 
volta come che non vi è colà , eh’ al- 
letti maggiormente l’imaginativa , 
che la propria ftima lulingata dal de- 
fidcrio, s’invaghiva Condéinmodo 
del concetto , e della riputazione in 
cui et*a tenuto fri i Popoli della 
Francia , che ftimava eflfer ques- 
ta lòia ballante à vincer prima di 
combattere. Fu dunque abbraccia- 
ta quefta deliberatione , contro il 
parere di Fuenlàldagna , il quale 
non alTentiva , che lì intraprendellè 
con due politichi rifleffi occulti però 
nell’ animo lìio. Il primo , che non 
credeva facelTerò elFetto i dilegui 
mal fondati di Conde lòpra incerte 
Iperanze, e quando fuffero tali quali 

ellb 
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eflb divifsiva, non compii va per la 
•Spagna il fecondar i penfieri di lui, 
mentre era colà certa, cheMazarino 
quando fi fuifle veduto allellrette fà- 
rebbefi accordato col medefimo 
■Condd ad’ ogni partito , e fi {correva ■ 
pericolo di haverlopofcia contrario, 
e che cefTaflero le turbolenze nella 
Francia. L’altro , che non conveniva Qhe 
d’andar ad’ impegnar tutte le forze 
di Spagna lènza profitto di qualche 
ficuroacquifto, e con jilchio di al-»<?» vi 
cuna dil^atiapericololà , non paren- 
dogli di doverfi intieramente fidare , 
ne d’uno, eh’ era Franceiè , ne del 
Duca di Lorena riputato da elTo 
Fuenfàldagna faciliflìmod’elTergua- ^och» 
dagnaro dall’ arti di Mazarino , à che 
teneva lèmpre l’occhio aperto. Q^-fJiddo- 
fti punti , che ferivano Conde , e Lo- ve com- 
rena non potevano toccarli publica- mandai 


mente nel configlio, e però eflendo 


prevalfa l’altra opinione , l’elercito^^^, 
Spagnuolo s’auvanzò per il paelè a- auttori^ 
mico verlò Cambra^ , e d’indi à Cre-/^* 
yacor, e Catch fi condujQTc lènza con- 
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trafto à F onfomma luogo dove il fiu- 
me Somma hàlafua origine due le- 
ghe Iòle diftante dal campo Frantefè. 

. Si contavano nell’ elèrcito di 
jrJispa- Spagna 3 o , e più mila combattenti 
gneli i» effettivi comprelè le truppe di Con- 
campa- e di Lorena. Èra compofto de 

'^^^'Spagnuoli , Italiani, Valloni , Alc- 
pptente r & . ’ • t?- u* 

ejercito. nianm, Borgognom, l'iamenghi, 

Irlandefi , e d’altre nationi , che per 
lo diverfità de linguaggi , e de co- 
ftumi caulàvano in quel campo una 
gran dilcordanza. L’equipaggio era 
grandiffimo di cannoni , moni- 
tioni,ebagaglie. Qm fece alto Con- 
òé alcuni giorni à fronte del campo 
Francefè paffandofi il tempo in fi’e- 
J fi co- quenti ; ma deboli fcaramuccie del- 
la cavalleria, che con accurata dili- 
peggiar genza batteva le ftradde. 
cengran Le di lui fperanze erano auvivate 
fperan- concerti tenuti in Parigi ftimati 
Vhl ^ef- medefimo d’infallibile riufci- 

fett'u ta; ma s’ingannò nel calcolo , poi- 
ché ftando il Rè in quella Città , 6c 
invigilandofi dal Cardinale, alle no- 


Dtl Cardinal Max*arino. 6^ 

vita fbprallanti , non fi trovò alcuno, 
eh’ ardilce di muoverli , ne chi degli 
efiliati, fecondo l’appuntamento vo- Rejìa 
lelTe venir à Parigi à fiirfi capo de , 
malcontenti 5 eh’ ancoravi erano col 
cuore, le non vi apparevano nel lem- di con- 
biante, di modo che llianiti al Prin-^^ 
cipei dilTegni reftò con efli ^cematO'^"'?^^• 
il di lui concetto appreflb i Minillri 
di Spagna , Icoprendolo lènza il cre- 
dito, e le dipendenze , che fi prefiipo- 
neva d’haver in Francia , e delle qua- j 
li lopra la parola de Suoi amici fi prò- promet- 
metteva ; perplelfi dunque , e non 
meno confufi nelle rilTolutioni da^'* 
prenderfi fletterò gli'elèrciti fermi 
fronte l’uno dell’ altro alcuni giorni, 
DefideravaCondè come più forte di 
gente di venir ad’ un fatto d’armi Ge- 
nerale. I Francefi non volevano ar- 
rilchiarfi , con tanto {vantaggio , e 
lolamente cercavano col benefficio 
de liti , e còli’ appoggio delle fortez- - ■ 
ze d’impedirli maggiori progrelli , e - 
farli perdere il tempo. L’uno lludiava 
ilSij s’altro s’atteneva al Nò. 
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Qi^fta occafione fecQ apparerò 
Peccelenza , e’I valore di due Capita- 
ni , che guerreggiavano infieme , con 
emulante corraggio perla gloria , e 
riputatione. La condotta di 
d'amèi’ quello, ch’era inferiore di forze re- 
due pi ie più maravigliofò l’ingegno , che 
efcrciti. Pardire. 


Cam- 


Mà il diflegno di Mazarino cam- 
minava d’altro palToj non haveva 
egli oggetto maggiore , che di lidur- 
re all’ obedienza Bordeos. Conofce- 
va , che il difimpegno dà quella par- 
te era la làlute dell’ altra. Il fuo parere 
era approvato dà tutto il conGglio, 
Maza- ^ rilblutione fù ftabilita di tratten- 
rinopro- nere Conde fulla frontiera di Picar- 
cura dt ò della Ciampagna finche fi fuf^ 
sbrigati gli affari d^i Guienna, 
àienza dove Ogni colà tendeva à fortunata 
. Bordtos, riulcita, benché i mezzi adoperati per 
via de maneggi non ihcontraflero in- 
tiera felicità. 

Il Marchelè di Theubon eh’ ha- 


veva difelb con valore, e miglior for- 
tuna Villanuova d’Agenois contro 

il 
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il Conte d’Harcourt , Idegnatofi, che 
il Conte Marlin aroggafle à fe Iblo la 
gloria della deliberatione di quella 
Città per havervi fatti penetrare 2. o o 
cavalli, mentre l’innondatione deli’ 
acque , hayevano fatti allargare i Re- 
gii dall’ intorno , e che di luo ordine, 

S fulTcro date à lacco le calè d’alcuni 
lìioi parenti , tra quali quella di Co- 
longes, e della Marchela Vedovadi^^-^'*^: 
• Villafranca Ipettanti al medelimo 
Theubon per ragion di lòftitutio - fi 
ne , venne à Bordeos , e palelàndo il lamenta 

lìiò {contento fu ricercato dal Prin- . 

. 1 * ^ 1 * -\ • Principe 

cipe di Conty di non portar piu in 

petto quello ramarico , e tralafciar le di Mar- 

vendette , che profelTava di voler far 

contro il fudetto Marlin j mà ciò non 

giovando punto, come ne meno lo 

sborlb fattogli di yoo. feudi per ri- 

:^rcimento, Ipedìà Blaya per nego- 

riar qualche concerto col Duca di San 

Simon, & anche col Duca di Van-^^^,- 

domo , che quivi era poco prima ar- metterfi 

rivato, da quali datone auvilò 

* •• 1 * ' tito del 

Cardinale, furono incaricau di prò- 

curar 


Fpoco 
ftcvio 
colui che 
difgufta 
tpuelli 
che lo 
fervono. 


Theubon 
trutta 
col Du- 
ca di 
Canda- 
le. 
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curar in ogni maniera di guadagnar- 
lo , con altri ancora di qiid partito. Il 
negotio prendeva buona piega , e da- 
va Iperanza di felice riufcita ; mà eli 
fèndo flato efiliato in quello punto 
l’ Avocato Literie, che vi haveva le 
mani dentro per altri fbfpetti , ancor- 
ché non fuffero (coperti quelli ma- 
neggi, rellò l’affare per aUhora are- 
nato. Era Ibllecitato Theubon da 
fuoi amici e dalli buoni lèrvitori del 
Rè à fermarli in Bordeos , per lèrvire 
à loro di capo , e non mai riconciliarli 
con Marlin anzi procurarne in ogni 
•modo la vendetta, poiché, mentre gli 
fulTe riulcito il toglierlo di vita , fa- 
rebbe con elfo lèpolta tutta la guerra, 
e col pretellod’unainimicitia priva- 
ta havrebbe fèrvito ottimamente il 
Publico , & adempiti" i fuoi intenti. 
Ulci egli nondimeno dalla Citt>, 
perchè vi era troppo olTervato , e la- 
fciatevi buone corrilpondenzé com- 
municò i Tuoi penfieri al Duca di 
Candale,*e concertarono, che auvan- 
zando l’Armata navale à Lormont, 

. fa- 
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fàrebbefi procurato d’introdurlo nel* 
la Città col mezzo de Signori di 
Moufnier , c du Saùlt dilguftati , &: 
infaftiditi del governo de Principi , 
e coll’ ajutodel Configlierde Bordes 
ripieno di rifèntimento , per elTer fla- 
to carcerato d’ordine del Principe di 
Conty benché pofcia rilafciato/e con 
gran cortefia ricevuto. Erano quelli 
tré fòggetti Frondofì principali , e di 
molta auttorità , ond’ era facile , che 
coll’ indrizzo loro fi potefTe far il col- 
po, maffime che con efii s’univano 
divedi dell’ Olmiera ancora, e parti- Congiu^ 
colarmente un tal Cot capo de fèdi- 
tiofi, un’ altro chiamato Chevallier 
figliolo d’un Procurator di Palazzo vim fio- 
fèrvivadi mefTaggere, òfiaportator^^r^^• 
delle lettere , che fi mandavano , e ri- 
cevevano da congiurati, è da Regii. 

L’Armata comparue à Lormont 
alleflita per effettuar l’imprefà mi’ 
Chevallier fu retento con le lettere 
adoffo , c poi come Ipia attaccato alla 
forca avanti il Palazzo della Com- 
munità , & ogni concerto rimafè in- 

d ter- 
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terrotto. N el mcdefimo tempo il Slg. 
di Chambon, eh’ era Stato fpedito. 
dal Principe di Condé in Guienna , 
per impedire l’aggiuftamento del 
Conte d’Ognon con la Corte , con 
offerta di' 300. mila feudi contanti, 
& una delle fue Terre con titolo di 
Duca , corfè non diflìmile auveni- 
mento, poiché dopo haver trovati 
infruttuofì tutti i fuoi maneggi col 
medefimo Conte , volendo portarfi 
in Bordeos , benché vi Riffe in cattivo 
concetto , per haver refà la Città di 
^ Xantes l’anno antecedente , fu dalla 
PlebaCcia fh'afcinato alla fteffa forca 
dove l’havrebbe attaccato, fè nel tem- 
>: po conceffogli per confeflàrfì , non 

veniva ajutato dal Principe di Con- 
ty , che fubito mandò à farlo liberare, 
e fbttrarlo da quella Morte infame. 

Non tralafciava con tutto ciò 
Theubon di metter in opera nuove 
Macchi- inachine perconfèguiril Tuo intento, 
ne di & infieme col Contedi Marin Ma- 
Theu’ refcial di campo del Rè frequentava 

l’intelligente con tutti quelli, che 

‘ fri- 
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fliraava atti à fèrvire in quefta ocx:a- 
fione , tra quali havendo giudicato 
molto proprio un tefoiiere di Fran- 
cia chiamato Filiot, eh’ ulciva, 6 c 
eiita*ava nella Città fi fidò à lui per 
coltivar le corrifpondenze, che Ma- 
rin teneva con li due fratelli di Cha- 
ftein , e col Configliere di Sault fi- 
glio dell’ Avocato Generale, chedi- 
fperato per vedere l’auttorità del . 
Parlamento fottomefla dall’ imper- 
tinenze dell’ Olmiera era pure entra- 
to nella partita , e diflegnava di met- 
terli alla teftad’alcuni Cittadini, & 
aprir una porta alle truppe del Rè. 

Ilnegotio era appuntato iàviamen- La Un- 
te 9 e la riulcita era quali indubitata 

perche era condotta da quelli de’quali ! 

1 -vrrj a/ts ^ .tartafe^ 
il ropolo piu 11 fadava. Ma come nel ^eU del 

petto de giovini , e malfime della nar cuore. 
tion Francelè, che (òpra ogn’ altra è 
liberafi ferma il lècreto nella guilà co- 
me fa l’acqua in un crivello. C\ì 2 ì- Altra 
fiein unod’ellì havendo confidato il 
negotio al Conte di Auteuil Gov^- 
natoredel Ducad’Anguien, pervia^ 

d ^ d’una 




Jl Duca, 
di Con- 
dole 
tenta di 
entrar 
in Bor- 
deosjtnà 
fenx.’ 
effetto. 
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d’una Cittella della quale detta 
Conte era innamorato fu prelb Fi- 
liot, e’I Conlìglier diSault, &ambi 
due ripofti nelle carceri; L’altro Cha- 
ftein non lùpendo la perfidia del fra- 
tello era ulcito ad’ auvertire il Duca 
di Caudale ^ che con le truppe s’acco- 
ftafle à Bordeos, credendo eflfer in- 
dubitata la riulcita , onde s’auvanza- 
rono i Regii con fbllecita, ecofiim- 
provilà marcia , che non oftante la 
rottura del concerto, (è il Principe di 
Conty non fi fufle trovato in perfò- 
na alla porta, erano lènz’ altro ajuto 
de complici , per entrar dentro in 
quella confufione. 

Q^fta mofla di Caudale confer- 
mò talmente la verità della congiura, 
e riempì di tanto fdegno gli Olmei- 
fti , che come pazzi , e dilperati furio- 
fàmente correvano armati per le con- 
trade , gridando, che mille morti più 
tofto fi dovevano lofiFrire con l’armi 
in mano, che lalciarfi cofi vilmente 
tradire. 

Fecero fubito una (bienne prò- 
- ce(— 
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ceffione per renderne gi'atie à Dio, 

& incaricarono un Padre Zoccolan- 
te à far una predica elòrtatoria alla 
unione , & alla fedeltà della Patria. 

Salì il Frate in pulpito , e benché cafono^ 
fufle d’affetto Frondofe , e di penfic- tacile, 
ro diverfò , nondimeno illuminato 
in quel punto dall’ eterna fapienza 
parlò nel cofpetto del Principe , Prin- chi fi 
cipelfe,Frondoli , & Olmeifti, co^i pentifie 
à propofito, per efòrtarli alla pace, 'j'' 
che tutti recarono tocchi , econfufi, 
e’I Popolo grandemente edificato/4r 
delia fua ftraordinaria eloquenza, e 
dottrina. Onde qui fi vidde , che 
a Providenza Divina corrifponde 
egualmente alla fermezza , e difli- ne» 
pationerde Regni. Qui l’innocen- ' 
za, « la bontà del Rè li trovò pro- 
tetta ; la malvagità , & ingratitu- 
(dine de fudditi sferzata dalla giufti- 
ci a del Cielo. 

Fu pofeia formato procefTo à Fi- 
liot,contro di cui non trovandofi pro- 
ve baltanti , fu pollo alla tortura , che 
ipietatamenteglifu data in prefènza 

d 3 di 
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'Tiltot è di Duratefta Capo de gli Olmeifti ^ 
fofio «/‘e dell’ Avocato Pontelier, che pren- 
deva il coftituto nel tormento. Egli 
mkcon lueni, ma implorato l’ajuto di Dio, 
mtraco- e della fàntillima V ergine , come ai^ 
lofaco- fermò lui, fentì invigorirfi in modo 

^a/otpr- alcuno 

ta. de complici. Controda Saultnon fu 

proceduto più oltre per le lagrime del 

^ ^ fervitii preftati dal fì- 

drimol- glielo alla Fronda, che prevalfero al 

te volte dovuto caftigo d’un tradimento , che 

rendono riufeendo lalciava i Principi efpofti 

fcHfabili foldati fenza capitula- 

erro- . * 

ri de fi- zione. 

gitoli. Non havendo havuto effetto i ma- 

peggi, e le congiure per rimetter Boi- 
deosnelP obedienza del fùoRè, ne 
fupplendo le fole forze , eh’ haveva- 
no Vandomo, e Caudale, per efpu- 
gnar Città cofi potente, & oftinata. 
jl Conte II Cardinal Mazarino ordinò al Con- 
d'Eftra- te dell’ Eftrades Luogotenente Ge- 

Rocella, che cavate le 
dipajfar foldatefche, che poteva da circonvi- 
con al- cini luoghi con quelle fi portafle 

fol- 
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fòllecitamente appreflb il Duca 
Vandomo. Eftrades fece tutte 

P m aiuto 

ligenze , e come loggetto molto el- £g^fg 
petto nella guerra , & afFettuofò al fitto 
lervitio di S. Maeftà , {libito fi con- 
dulie con buon nervo di fbldatefca 
all’ intorno di Bourg, la conquifla 
della qual Piazza , come necelfaria 
per far quella de Bordeos , fu per fuo 
coniigio intraprefà. Era però necelTa- 
rio per auvanzarla con vigore d’inve- 
veflirla con tré attacchi , e non elTen- 
dovi fanteria {officiente, che per farne Ajfedio, 
due, fù ricercato il Duca di Candale , & efpu- 
chene {omminiftralTe il bifogno 
va altra. Con molta prontezza cor- 
rifpofè detto Duca al defiderio de gli Guien^ 
altri Generali , & incontinente anda- 
to ad’ abboccarfi col Duca di V ando- 
mo, e con Eftrades nel forte Celare 
fece marchiare il fuo terzo , con al- 
tre loldatelche , & egli ftelTo volle et 
ler della partita , accordandoli con 
Vandomo circa il commando. 

Bourg fìi attaccato -, & alli zp 
Giugno le trincete aperte in tre lati. 

d 4 Nel 
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Nel primo aflìftevaVandomo.' Nel 
fecondo il Duca di Caudale. Nel 
terzo ildetto d’Eftrades. Fu quell’ ul- 
timo approccio auvanzato tanto vi- 
gorofàmente , che il quatto giorno il 
Signor Delus Marelciallo di Campo 
s’alloggiò fui labro della fofla, tagliò 
una grofla paliffata , che vi era 
nel mezzo allo {coperto d’una fre- 
quente gragniola di mofchettate, e 
tri lo fcoppio delle bombe granate, 
& altre arteficiofe mifture, che pio- 
vevano dalle mura per impedir- 
gli lo 5 fi fece da Regii quello auvan- 
zamento lènza ajuto alcuno della 
batteria per negligenza de canno- 
nieri , e della qualità delle pezze , che 
non tirarono più di due colpi. 

Rell'arono gli alTed iati tanto sbigo- 
titi di quello llraordinario ardire di 
Francefi, ecofi abbagliati dal lullro 
dell’ armi , e dal vago delle velli- 
menta adorne di quelle moderne , e 
bizzare guarnitioni , che non Icp- 
pero far altro , eh’ ammirare , e fi 
può dire rilpettare quegl’ ornamenti 

pom- 
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pompofi , e nuovi forfè à loro oc- 
chii. Don Giufèppe Ofòrio , che vi 
commandava, lènza penfàr più ol- 
tre, che alla propria lalute , & all’ c. 
ufcirc di quelle brighe alli ^ di Luglio 
capitolò , e n’ufci alli 5 con 800 di 
huomini , armi , e bagaglio , due 
pezzi di cannone ; ma con molto Tuo 
biafimo imputato di codardo, e vile, 
e come tale per ordine di S. Maeftà 
Cattolica fu carcerato in San Seba- 
fliano , benché egli fi difendeflè fòpra 
il mancamento de viveri. 

Perdutoli dunque in cinque gior- 
ni Ioli quella importantiflima Piaz- 
za , per conlèrvatione della quale ha- 
vevano gli Spagnuoli impiegata 
gran lòmma di danaro , fortifican- Riefie 
dola realmente, e con incamiciarla 
forti mura ^ rellarono Imarriti non ^ 

Iblo i Generali , e capi di quella natio- gnuoU 
ne ; ma afflitti oltre mifura tutti quei la perdi- 
del pai'tito de Principi malcontenti, 
conolcendo quella perdita , per un 
vero preludio d’ogni loro dilgratia. 

I Francefi all’ incontro tutti fallolì 

d 5 per 
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per coll fortunato fucceflb s’inva- 
ghirono de maggiori progrefll, e 
lènza indugio deliberarono d’elpu- 
gnar anche Libourne ; onde mentre 
Attacco che il Duca di Vandomo fi fermòin 
ài Li- Bourg 5 per quivi dar gli ordini necef- 
bourne. ^ ^ Ipedire l’ Artiglierie, epro- 

vifioni convenienti all’ imprefà , il 
flidetto d’Eftrades con azoo fanti, 
' e 400 cavalli due giorni dopo s’in- 
caminò à quella volta. Prefedipaf- 
làgio i Caftelli di Chavignac , e di 
Laubardemont , palsò il fiume Li- 
fte alli 9 di Luglio la fanteria à Gui- 
ftres in baixhe , e la cavalleria una 
lega di là alguazzo di Gouftres Ca- 
ftello , e Terra fpettante alla Princi- 
pefla di Condd. 

La Piazza fù il giorno lèguente 
riconolciuta , e compartiti i quartieri 
alle truppe la notte delli X I gionlè 
> V'andomo col cannone, e monitio- 
ni , montando il fiume Dordogne , 
e paflando felicemente lotto il fuoco 
dell’ inimico non più lontano d’un 
tiro di piftolla al favore di quello delle 
. Ga- 


1 
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Galere, che lo fcoitavano , comman- 
date dal Signor de la Monnerie,com- 
miflario Generale della Marina,d’in- 
di furono' aperte le trincete alla parte^ 
del detto fiume ove s’allogiò V ando- 
mo. Di quello attacco haye va cura il 
Conte di Moateflbn Mareìciallo di 
Campo col Reggimento di Bretta- 
gna, e con lina batteria di due pezzi 
di cannone Eftrades attaccò nell’ al- 
tro Iato del fiume Lille , e’I Signor di 
San Romein alTellivaFapproccio , 6c 
ad un’ altra batteria col Reggimento 
di Duglas. Fecero gli afTediatigrolTa 
Ibrtita a quella parte ; ma furono co- 
li arditamente ributtati, che dopo 
non ardirono difortirpiù: s’auvan- 
zarono con tanto vigore ambidue gli 
attachi, che il lècondo giorno s’impa- 
dronirono i Francefi di due mezzelu- 
ne in una delle quali fecero 1 7 prig- 
gioni. Quivi apertali la brecchia nel- 
la parte del Duca e’I minatore in 
pronto d’efler attaccato alla parte 
d’Ellrades, la matina nelli 17 di Lu- 
glio fecero i difenlbri la chiamata , e 

d 6 richie- 
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Refa di nchiefèro d’havere .le medefìme ca* 
Ltbout:- pituktioni di Bourg , che le furono 
ricukte, non parendo à F rancefi , che 
Libournè doveffe eguagliarli à 
Bourg; finalmente fi conclulè, che in 
quanto à foldati Francefi , & Irlan- 
dèli reftalTero priggioni di guerra ; 
‘ / gli officiali fu fièro liberi di ritornar- 

lène alle cafe loro , & dodici fo lamen- 
re hebbero licenza di coiidur (èco le 
^bagaglie. I foldati coli à piedi , come 
à cavallo , eh’ erano circa 8 oo fi com- 
partirono lotto alle inlègne Regie, 
dove volontariamente -prelèro ler- 
vitio. 


La giufticia^ della caufa del Re re- 
ftò vifibilmente approvata dalla faci- 
lità con la quale furono dalle fue armi 
' ^ conquiftatc quelle due Piazze im^ 
portantilfime ; & altre tanto apparue 
grande la diligenza , c virtù de lùoi 
fanza Capitani , particolarmente in quella 
^grande imprclàdi Libournè, incuitrovan- 
delli fu- doli più di 800 combattenti Icielti 
fù attaccata, e prefa da un corpo di 
Z200 tanti , 400 cavalli perche iln- 
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manente delle truppe parte nell’ oc- 
cupazione de’ polii di Caftillon, e ' 
Monreal , e parte s’impiegò in diver- 
fè partite , mandate da’ Generali lò- 
pra l’auvilo havutoli in lettere di 
Marlin intercette , difcifrate, che i 
fùoi Tenenti marchiavano con alcu- 
ne truppe dal Perigort,. e Qj^rcyal 
^bccorfo di quella Piazza , che per eC- 
fèr fondamento principale alla fulli- 
ftenza di Bordeos era perciò Hata 
munita de tutte le colè ncceflarie per 
un lungo alTedio. 

Polè per tanto quella feconda per- 
ditatutti glihabitanti in grandiflima 
apprenlione , & il partirò de Principi 
Icemò molto del primiero fuo credi- 
to 5 Icorgendo il Popolo , che invece Terrore 
del lòccorlò , che Iperava le gli anda- grande 
vano preparando le Iciagure , eh’ ^ 

Si fecero per tanto diverlè Alèm- 
blee de’ Cittadini , & e^minati gli 
affari conobbero chiaramente lan- 
guida la loro lùllillenza priva de èiee de 
pronti riraedii j ne d’alcuna parte po- gH 

d 7 ten- 


84 Hifiorìa del Miniflerio 
tendoli ricevere, che della Spagna, 
odali’ Inghilterra, ilpedirono à fbl- 
lecitar i Generali del Rè Cattolico , 


per gli opportuni, e promeflì (bccor- 
fi , e non tralalciarono di ricercare 
Vetiòe- ancora Cromvel d’amftenza , per 
rano di Riviera, e Ibften- 

^chie- quella Citta, che poteva reccar 


der foc- tanti vantaggi alla gran Bertagna; 
corfi m 1x1^ gli Spagnuoli eh’ havevano vo- 
^ lontà di Ibdisfar à tali richiefte. , 
mancavano di forze per farlo , non 
ghilter- potendo afliftere in tante parti con 
gli ajuti validi , 6 c occon-enti. Gl’ In- 
glefi , che potevano effettuarlo più 
Crom- facilmente , non vi affentivano , poi - 
W non che Cromvel per ftabilire l’ulurpata 
auttorità non conofeeva ben all’ in.- 
foccorfo terelTe (ùo jd’inimicarll la Francia, e 
àBor- perche Mazarinonon mancava con 
deos, Rjqì regiri d’enfiarlo d’altri penfieri 
più vantaggio!! alla fua per!bna. 

Il Cardinale fàpendo, che la cele- 
rità era madre delle buone riuicite, e 
che prevedeva, che ò à gli Spagnuoli 
capitaffero forze, è à 


gli Inglefi vo- 
lontà 
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lontà di attendere al Ibllievo di Bor- 
deos , ordinò à Generali Francefi , 
che con tutta applicatione fi difponefi 
(èro à nietter in opera tutti i mezzi 
polfibili per ridurre quanto prima al- 
la dovuta obedienza quei Popoli ; e il Car- - 
perciò dopo l’acquifto di Libourne , 
jfi prelèro da Regii più vicini , che fi 
puotè i quartieri loro à Bordeos , per lecita 

communi- l’impre^ 

fa di 
Bordeos, 

teneva il 
caftello di Lormont,tutto il paelè chi- 
amato fra i due Mari , e con PAr- ■ ' " 
mata navale fignoreggiava il fiume. 

Il Duca di Caudale con le Tue trup- 
pe compartite ne’ palli principali, ^ 
reftava padrone di tutte le auvenute , 
loftennuto dal forte Gefare , dal Bor- 
go di Blamquefort , e dal quartiere di 
Begle, & impediva in tal mòdo alla 
Città di ricevere alcuna forte di loc- 
corlb dalla parte per la quale gli n’e- 
rano già penetrati. Il Conte di Marin 
fu inviato ad’ occuparci forti della 
Tefta,edxCertes. ♦ 

Mà ' 


toglier a Cittadini ogni 
catione con la campagna. 
Il Duca di Vandomo 
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Ma fe bene fi conofeeva ellèr la 
for2;a dell’ armi il modo più ficuro, 
. per rimetter l’auttorità Reale in quel- 
la Città, (córgeva nondimeno Ma- 
zarino , che quella poteva efler la più 
lunga , e perciò cominciò à procurar 
Il Car- modi proprii , per indurre gli habi- 
dmale ^ jj fommiffione volontaria, 

di gua- ^ n invio rinlrruttioni miglio- 

dagnar ri. La Cala d’Elpernon haveva buon 
^ordeos^ numero di creature , & afFettionati 

^t^te^che ^*^9 lungo (òggioriio 

con *U in quelle parti. Quefti havendo (cm- 
forxM. pre mantenuto la loro buona difpo- 
fitione , non oftante le cabale de fè- 
ditiofi portarono gran facilità al 
Duca di Caudale Ibmmamente per le 
lue degne qualità arpato , e riverito , 
di ripigliar le prattiche di quello difi. 
legno trà buoni Cittadini. 

Per opera dunque d’amici, e con- 
fidenti , eflendofi di'verfi altri ancora 
dilpolH alla pace, ftimarono à propo- 
fito d’andame pratticando i mezzi 
più facili, per conlèguiiia. La turba 
de Contadini ritirata nella Città lèrvl 

V "" ad* 
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ad’accrélcer lacareftia , poiché con Nego- 
deftrezza furono nafcofi i grani nel- tiati di 
le calè de particolari , la fabrica 
molini tralcurara, & interrotta coll%-„g^;., 
occultarli le macine , onde mancan- deos. 
do le farine , ne ballando il Ibi pane 
• de Paneticri à nodrire tanta gente, 
la folla del Popolo, che tumultuolà- Anda- 
mente li trovava alla dillributione ^ 
di quello, cominciò à credere, 
ellrema flillè la necelfità, e che pe- 
rò li doveva penlàr alla publica là- per 
Iute, più che à privati intereffi. Fu 
MI oln*e abbandonata la direttione^^ 
de gli holpitali , e mandati quei po- deos alla 
veri alle porte delle calè di coloro , che P^ce, 

£ llimavano più interelFati nella con- 
tinuano ne della guerra, ciò li fece / 
accioche con pietolà importunità li * 
facelTe loro comprender , che non po- 
tendoli più lungamente contendere 
à tali ellremi di miferie , conveniva, 
che moderalTero quella ollinatione , 
che ne dava la caula. 

Il vederfi quelle caterve de pove- * 

ri mendichi fuflùrranti alle porte di 

colo- 


Artefi- 
cii nota,- 
bili. 
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coloro, eh’ erano confideratiper gli 
auttori della guerra , operava mira- 
bilmente , per dil{X)rli alla pace , 
mentre cominciavano à temere , che 
quelli fteffi de quali s’erano fervi te 
per intorbidare la quiete, fufleroper 
rivolgergli le mani adoflb , e iàccheg- . 
giarli le calè. Fii anche propofto à 
Religiofi d’elporre il làntillìmo per 
le chicle , coperto di velo nero , ac-» 
ciò parelTe , eh’ Iddio deteftafle , & 
abhorilTe quella guerra ; ma di ciò 
auvilati i Configlieri , & i Principi , 
fecero elporlo nella chielà maggiore 
{blamente, per moftrardi chieder à 
Dio la pace Generale , ch’era il pre* 
tefto di cui li lèrvivano per ingannare 
la povera plebe. 

Durò quello rivoglimento lino al 
mercordi 9 di Luglio 1 65' 3 . nel qual 
glorilo dopo diverlè conferenze pri- 
vate, lì radunarono alcuni mercanti 
ijiel Palazzo della Boria , dicendo , 
che bilbgnava chiuder le botteghe. 
Giacche niente vi era più che fare de 
negotii durante quella guerra. 
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II Principe di Conty fubodoraù 
tali mormorii » fece una cavalcata 
per la Città mà non palio più avan- ^ 
ti. Il giorno lèguente eflendo ftato 
retento di Hio ordine un tal chiamato 
de Bas , per haver gridato Pace avan- 
ti il Palazzo della Giufticia, tutto il ^ 

. . . r i-i • acctaen-' 

quartiere vicino prete rarmi, e ne^,- 

dimandò la libertà. Praticava que- Bordeos, 
Ho de Bas , con un Padre Minimo 
Conventuale chiamato fra Romein , 
eh’ havendo concerti col Conte 
d’Auteuil, moftravaad’ alcuni Citta- 
dini una Icrittura , che diceva ellèr 
del Principe di Conty in cui gli per- 
metteva di far radunanze, per auvi- 
larlodi tutte le colè fpettanti al di lui 
partito; pallava però il negotio diver- 
lamente , poiché il Frate non haveva 
altro dilTegno , che di (coprire per ta- ,, 
li vie quali fùffero buoni , ò cattivi ' 
fudditi del Rè , del che accortefìi 
buoni Cittadini caminavano rilèr- 
vati nel participar colè importanti 
almedefimo Frate. 

Il buon nome dunque , che porta- Molte 

va 
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va de Bas nella commune opinione 
fìi motivo à Cittadini di far ftrep- 

§T€MtO ^ m iit*i • 

che le 5 c pretenderlo libero , mi- 

riehex.- nacciando di qualche novità riculàn- 
doli di fòdisfarli. Il Principe di Con- 
ty , e Marfin montanarono à ca- 
vallo con la maggior parte della 
nobiltà , & officiali dell’ elercito , fu- 
rono commandate di prender l’armi 
le compagnie della Città , delle quali 
erano Capitani in maggior parte 
lòggetti dell’ Olmiera ; mà fi trovò 
cfie i Macellai lotto il commando di 


Dtfcre- 
tanze 
tra il 
Popolo 
di Bor~ 
deos. 


Giulibert , e d’un Maftro Ifàc arma- 
ti di mofchettoni, & altre armi grida- 
vano di voler la pace, e (è alcuno ha* 
veva difgufti particolari , andaffe à 
. vendicarli con le proprie braccia , e 
non v’impegnafle le vite de tutti. 
Un Olandefeacafatoin Bordeosdif^ 
le in faccia a Marfin , che fàpevano 
effi morire , mà non invendicati ; e 
che morirebbero contenti , morendo 
liberi. Di ciò refi andò tutti sbigottiti, 
conclufèro ,, che il dopo pranfo tutti 
gli Olmeifti fi radunaflero nella cala 

della 
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iWK della Communità. Vi furono propo- 
trq> fti varii partiti , e la pluralità delle 
m> voci concorreva in quello , cHe fi afi- 
faltaflero i Cittadini habitanti nel 
"ofl- quarticr della Rocella , e della ftrad- 
ia- da nuova, conducendolègli contro 
Jellj il cannone. 11 Principe di Conty non 
, 111* approvò tal configlio e llimò miglior 

inni penficro quello di alpettare i Giudi- Il Frin^ 
uili ci, e Conlòli della Boria, che con"/’^ 
irte .molta Ibmmilfione venivano à lup- 
)vo plicarlo di non lalciar oltraggiare ì ferite 
)(E^ buoni Cittadini , per compiacerei^ 
la* quelli dell’ Òlmiera, eh’ erano prello^^^*** 

di. di lui , e fi vantavano di voler làc- 
ba. cheggiare le loro calè. Comparucro 
; à i mercanti , e Io lupplicarono della 
, e pace , per ilchilFare maggiori dilòrdi- 

ù ni. Il Principe rilpolè, che non voleva 

'J^ tener alcuno alla Sua obedienzaper 
IO forza, comegli era facile; màchelc 
c ^ llalTero collanti nel lèrvitio del Prin- 
lo cipc di Condé Tuo fratello, e lìio, , 
i, proteggerebbe i loro intereffi , e coll’ Wpofia 
ti unione fi farebbero luperate tutte 
3 ^ dificgltà, che difeordando ìniìeme clt^ 
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s’andavano (ènza rimedio aumen- 
tando , & à gettarfi gli afFaii nell’ ul- 
' time eftremità , e che efàminarebbe 

col (ilo cónfiglio , ciò che fi doveflc 
rilbluere fopra quelli pericolar L 
S’era intanto sbrigato dalla Córte 
di Spagna il Conte di Fielco , & im- 
barcatoli lopra una Fregata nel porto 
di San Seballiano pervenne al porto 
della Telia di Bulch. Qui trovati 
tutti i Contadini in arme à favore-dei 
Rè, fcelèà tetra, & hebbefatticaà 
- fàlvarli , rellando la Fregata alladi- 
Icretione de quei Villani , da quali fu 
prelà, con quanti vi erano lopra , lèr- 
vendoli deli’ artiglieria , eh’ era lo- 
pra la detta F regata, per batter il forte 
d’elfa T ella de Bulch, e quello di Ser- 
tes , preflidiati da Ibldatelca de Prin- 
cipi , per tener aperto il palfo dà quel- 
la parte à quelli , che andavano, eri- 
. Progref- venivano di Spagna. A quelli Con- 
fi de Re- j^dini gionlè un rinforzo di 600 lan- 
ti lòtto il commando del Conte di 
Marin co’ quali in cinque , ò lèi gior- 
ni furono preli quelli due polli. 
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Il Fiefco gionto à Bordeos il l't^x-Ritomo 
Luglio andò {libito alla cala di Villa 
col Principe de Conty , e <|ùì magni- 
Beando con molta energia la poten- del Con- 
za del Rè Cattolico ^ promilè all’ 
Olmiera un pronto, e poderolòlò-^^^-^^* 
vorfo di gente , danari , e valcelli , Se 
ogn’ altra provifione. Affermando 
d’haver veduto tal apparecchio nell’ 

Altura del porto di Paffage , che non 
poteva tardare à comparire ; Sopra Efpofi* 
tali auvifi fi deliberò una radunanza 
{bienne de tutti i corpi della Città 
dove fece il Fiefeo le medefime efpo- co» 
fitioni , con tanto maggior calore , 
quanto che erano lontane dalla ve- 
rità. 

offerte , e rapprelèntanze 
furono fèntite con orrore da gli huo- 
mini da bene ; mà alcuni Confìglieri 
del Parlamento acciecati dalla pro- 
pria vanità , dilfero che non fi dove- 
va abufàre le còrtefie di Sua Maeftà 
Cattolica , {òtto la cui protettione 
fàrebbonfi terminate felicemente 
tutte le colè , con intiera quiete , e li- 
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rono minacciati da Gerauf Orefice 
principale leditioib ; vennero pure 
infultati da Duratefta i miniftri de 
gli Ugonotti 5 che in tutti quelli ‘ ^ 
rumori fi mollrarono Zelanti, e fe- 
deli al lèrvitio del Rè. Rilpolè il 
Principe eh’ anch’ egli bramava la 
pace ; ma ficura , e permanente , il che lo 
die quando fi fulTe potuto con r 

dovute alficurationi ottennere era piìi;^'’”® 
j, , 1 j, . ^ Ha pace. ' 

0 ogn’altro pronto ad acettarla. * . . 

Inviò però nel medefimo tempo 
perlòne elprefle al Marchelè di Santa 
Croce generale dell’ Armata navale 
di Spagna per rapprelèntargli l’ur--'^ 
genza di prontp loccorlo , ogni po- fi dice 
co, che tardalfe il quale portava Wfimpre 
tutto ali’ ellremità , ne fi poteva più 
protraete la rilTolu tiene , c eh’ egli 
era diipollo quando nuovi intoppi fi 
fraponelfero nell’ elècu none, facen- ^ 

dogli BaltelTar la llradda con alcu- 
ne truppe di cavalleria di pafliu* egli 
jdeflo col Duca d’Anguien fuo Ni- 
potè à Tartas , e condurli per terra 
alli frontiere di Spagna. 

e Quello 
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Q^éftoeraun partito molto Ipiri- 
tofò, &ai*dito , onde come tale ven- 
ne non folo contrariato dalle Princi- 
peflc) mà da Marlin, edall’Lenet. 

Stanchi fra tanto i Cittadini del- 
la indilcretezza , e tirannide della ca- 
naglia dell’ Olmiera, prelèro rilòlu- 
tione di farli padroni delle porte del- 
la Città col lorprcnderle nel mattar- 
li delle guardie , eh’ erano tutte 
rf/» d’Olmeifti; S’arollavano però come 
ch^tTdi- ^^cevatioi medefimi plebei, perlèr- 
nidiin- vire nella forma, che facevano ilein- 




KifolU‘ 

itone 


trodur i plici lòldati ^ onde alcuni de mede- 
^ 1 " fimi Capitani dell’ Olmiera s’offèr- 
cifià. d’efler con loro ^ dimandar la 
pace. 

' Vi erano alcuni Cittadini , che 

vedendoli padroni delle porte vole- 
vano cercar d’introdun*e le truppe 
' del Rè , e Icuotterli il giogo con 
maggior facilità j mà gli altri , che 
delideravano non meno la conlèr- 
2 vatione del Principe diConty , e di 
tutta la fua cala , che la libertà del- 
V (■ la patria, s’oppolèro alle deliberatio- 

ni 
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ni violenti , e procurarono , che k Varii 
pacclèguifle con mezzi honorati, e 
non con tradimenti , e congiure , in- 
traprendendo il fèrvitio di Sua Mae- 
ftà Cliriftianiffima con riflblutioni 
ben li vigorolè ; mà accompagnate 
dà buon ordine , dovendo alli Prin- ^ 
dpi , & alla loro cala i rilpetti do- 
vuti alla lor naldta Reale , procu- 
rando di rimetter ogn’ uno all’ obe- 
dienza del Rè , con modi Ibavi , e con 
quei termini, che puoteffero reccar 
maggior vantaggio alla patria , e glo- 
ria alle loro attieni. 

Havevano in tanto Marlin , e’I 
Fielco deliberato d’inti*odurre nella 
Città alcune truppe , per ridurre con 
la forza gli habitanti alle loro vo- 
lontà , e per isfogare tutto inor^!*^^^ 
furore, havevano dilìègno diatten-<^«r l» 
tare la libertà dello ftelTo Principe frffpp* 
deConty , e lòpra la vita di Saracin, 
e dell’ Abbate di Cofnac lùoi confi- 
denti. •• é* 

Fù auvertito il Prindpe da Padri 
^Ik Compagnia del Giclu, e pre-^^^^^^ 

ex gato 
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gato per fàlute fua di ritirarfi à dor- 
mire nella cala di Villa , ò nel loro 
Colleggio vicino. 

Reftò pure de’ ciò auvilàto il 
Virlada , che prclè l’armi con compa-* 
gni occupò la porrà del Cappel roC 
io 5 per la quale dovevano entrar le 
truppe antedette. Fìi trattato anco- 
ra con gli Irlandefi , che dovevano 
. effettuar il colpo , infinuandoli , che 


Concerti voleva darli in mano de gl’ 


per tn- 


’r. 






trodur- Inglefi loro fieri nemici , e pcrfècu- 
re i Re- tori , con quali trattava per via di 
£tt m Francars , e Blai*ù Deputati dell’ Ol- 

Boraeos. . • t i m * 

mieta in Inghilterra. 

I dilgufti , che verdvano tra 
Conty , e Marfin derivavano dal 
crefirer fèmpre più quelli in preten- 
Difgufii lìohe, an:ogandofi tutta l’auttoritàj 
del trattava il Principe come le fuflc 
Trincipe unallatua inanimata, onde nonpo- 
i* Conty , ne tampoco la Du- 

U Du- chella di Longavilla fua lòrella più 
oltre tollerare la licenza di quello 
Bonga- Aggetto , Icrilfero rilèntitamente à 
l^Urfin, ^onde loro fratello ; perche prove- 

delie 
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deflè alle {òdisfattioni d’effi , altri* 
niente non poteva fèguire buon ' 
concerto infieme , in altra maniera 
fi farebbero ritirati. 

Il Principe flette due meG à rifi 
ponderli, e poi lo fece diverfainen- 
te da quello fperavano , flando su 
termini generali , raccomandando 
gli l’unione , e dichiarando , che in- 
tendeva dover effer Marlin capo de condé 
tutti gli affari della guerra, e ì^tnttdimofira 
di quelli delle Finanze , e perche 
anche di Chouppes haveva fcritto^^^yj^^ 
contro Marfin , e L'enet mandò le^ di le^ 
lettere originali à gli flefli. net. 

Ciò ballava per dar ogni motivo 
ragionevole à generofi fèntimenti di 
Conty, edelIaLongavilla j perflac- 
carfi dall’ unione del fratello , che fè- 
co trattava con termini di poca con- 
fidenza : ma quei Principi ulàrano la 
moderatione , e prudenza , diiiimu- nonyo- . 
landò il tutto , e tencndofi fèmpre co- tendo 
flauti fino all’ ultime cflremità, ha-"^^”^ 
vendo oltre al Sig. di Chouppes, 

Marchefe di Lufignan Inedito ^^^idifpmH- 

? 5 Corte^'»* 
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Corte Cattolica Brequigny , e Fay 
predo al Marchelè di Santa Croce 
allbora in San Sebaftiano , dove il 
Baron di Battevillc poco fodisfatto, 
che gli altri godeffero i frutti , e l’ho- 
nore delle fuc fattiche. , fr aponeva 
impedimenti alla deliberatione della 
Corte di Spagna, qual con le lolite 
lunghezze teneva (èmpre in Iperan- 
za i Principi, e’I lor partito. 

Hor dunque con quelli dilj^rcri 
procedendofi fra i Principi , & i Mi- 
niftri di Condd s’andavano Tempre 
più incalorendo le raddunanze de 
mercanti nella Boria commune luo- 
go riputato più commodo , per efler 
la Cafa di Villa occupata dal Confi- 
glio dell’ Olmiera , e’I Palazzo della 
Giullicìa da Frondoli. Lenct andò 
due volte à parlar con loro, per lè- 
minarvi la divilione , infinuando à 
mercanti , eh’ anch’egli approvava 
quanto elli facevano , purché fulTe 
lenza l’intervento d’ Avocati , & al- 
tre perlbne di Giufticia , i quali co- 
me intereflati havrebbero tirato à le 

tutta . 
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tutta la gloria , e lafciate à Ipro le fat- 
tiche. Ad’altri rapprefèntava gl’inr 
tcreffi propiii , la potenza di Condé» 
e l’afFetto di lui verfò la Città ; onde Rappre-; 
parte per terrore, parte per difiden-/^”^^?" 
za , parte eoa la Iperanza , procura- 
va di guadagnarli; ma tutte fatte al- 
diligenze , e sforzi non impedirono radu- 
la fcquenza , ne il concorfo delle 
genti ba bene in quella Alèmblea , 
per lo che Icorgendo egli , che tutte nella 
le colè tendevano all’ oppolito della 
lìia intentione , e che le menti 
Cittadini erano indrizzate alla pace, 
invece di confidarfi nel Principe di 
Conty , che llava collante ne gl’ in- 
terelli del fratello , e di fua cala , die- 
de contro d’elTo Conty diverli Ib- 
Ipetti alle PrincipelTe , e col pegior 
conlìglio , che in quelle emergenze 
puoteflè prender per renderlo odiolò 
all’ Univerlàle , metteva in campo 
diverlè acculè contro il medelimo 
Principe, per Icreditare il lòlo appog- 
gio , che poteva mantenerli , lèmi- 
nando la dilcordia nella fua qalk , e 

c 4 tra 


Hìft orla ìel Mìnìft erto 
tra i Popoli à lui partiali , e tentan- 
do con icaltri arteficii d’ingannarlL 
Il Fiefco prelè alloggiamento nella 
ftradda nuova tra mercanti , per et- 
fèr più pronto à peiTuaderli , che per 
far una fìcura pace , dovevano fè- 
guire i configli di Marlin foggetto 
d’invecchiata elpcrienza ; e non quel- 
, li di Conty giovinetto inefpeito. 

Fecero in oltre, eh’ alcuni Fron- 
•dofi loro più confidenti fi trovaflèro 
in quelle Afemblee della Boria , tra 
quali vi erano anche i Configlieri del 
Parlamento rellati in Bordcos , per 
far nalcer fra di loro dilcordie ballan- 
ti à portar il tempo avanti , in che ri- 
ponevano tutte le Speranze, Fecero 
ancora , che trovandoli , un tal Ra- 
mont in lèntinella nella Cala di Vil- 
la s’opponelTe all’ ingrelTo in quella, 
ad un tal Oriol benché dell’ Olmìera, 
perche non lècondava à loro modo le 
opinioni. iLche fu mal intelò da com- 
pagni,. e 'da’.tutta l’Olmiera che gli 
commandarono dovelTe ulcire dsdla 
,Città j 6c havendo fcopcrto, che 
/ • Mar- 


Del Cardinal Maz^rìno. lo f ^ ' ^ 

m- Marfin andava guadagnando molti 
lari! del Popolo, di communconfènfo 5 fe- 
dii cero nella medefi ma Boria una radu- 
rel^ nanza generale il giorno decimo no- 
j per no di I^uglio i J , nella quale inter- 

) le. venero i deputati de tutti i corpi del- tadini 
erro la Città. Mentre fi trovavan qui ra- 
iid. dunati comparue anche il Cavalier . ■ 

Todias Giurato, onde prelà l’occa- 
)fl. fione, che un Magiftrato della Città t 

fo rendeva l’Alèmblea Ligitima , lo co- 
rà ftrinlèro ad acettar la Deputatone, ^ • 

lei* eh’ elfi fecero al Principe di Conty; ■ > 

er per lignificargli la rillblutione de ' « 

n. buoni Cittadini , e pregarlo ad’ ap- r, ' 

provafr il lordilTegno di trattar la pa- 

0 ce , & acconlèntire , che l’oftacolo , 

j. che .vi fi trovava tanto fuori , come ^ 

L dentro, eh’ era l’OlmierafulTe riraof- 

^ fp,equefta abollita. Che fulTero lettati 

i Capitani , & officiali della Città,-^^.^^^ ff ' 

. ì non parendo nonelto , ne ragionevo- 

le , che tanti huomini honorati , e BortUos. 
j di buona nalcita , eh’ andavano per- 

1 Analmente alla guardia, perficurez- \ 

zadcl PublicOj.fuflerocominandati „ , , ' 

. ‘ . « y àk 
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dà quei lèditiofi , e Plebei , e però vo- 
levano mutarli , per metter in luogo 
loro altre perlònediconditione, e di 
merito ; quindi fu conclulo , che 
quelli, che li trovavan prelènti an- 
daflèro come deputati de corpi della 
Città , e fi radunalTero giornalmente, 
come configlieri Principali d’efla. 
Qi^fti al numero di 30. incirca, 
con diverfi Capi d’Arteggiani 
andarono infieme verlò la Cala 
della DuchelTa di Longavilla , do- 
ve fi trovava il Principe di Conty, 
rellando però qualche numero di 
loro nella Boria. Alcuni concerta- 
rono, effer neceflàrio di far qualche 
colpo ardito ; onde mentre i De- 
putati marchiavano , fecero gridare 
à quanti incontravano per le con- 
trade intorno al Palazzo della Giu- 
fticia, e fino alla Piazza del mercato 
Viva il Rè , e la pace , dillribuendo 
ad’ogn’uno cintile , e bande bian- 
che. Dà quello ftrcppito prelèro ani- 
mo! Deputati, eli Cavalier Todias 
afliftito da loro , con molta franchez- 

za, 
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Del Cardinal Maz^arim. loy 
za ; rapprefèntò al Principe di Con- 
ty le inifèrie , ch’erano cagionate, 
tanto 'dalle truppe del Rè , quanto dal Ca- 
da. quelle dè Principi alloggiate lòt- valier 
te le mura ; mà più di tutte dà gli 
Olmeifti tumultuanti , & infoienti, 
che in un’ anno havevano ammefli di Con- 
tanti foandoli , che per molti focoli O'* 
ne rifontirebbero. Che i buoni , e 
pacifici Cittadini non potevano 
più tollerar la licenza della foldatefi 
ca , onde per tanto lo fupplicava in 
nome di tutti di prender pronti Ipe- 
dienti à confolatione univerfàle, afi- 
ficurandofi dell’ affetto , e coftanza 
de Cittadini verfo Sua Altezza , e 
gl’ intereffi del Principe fùo fratel- 
lo , Duca d’Anguien foo Nipote , 
della Principeffa , e della Ducheffa 
di Longavilia fua forella. Rifpofe il 
Principe , che fi trovaffero il gior- 
no fèguente all’ Arcivefoovato , per 
concertare i mezzi , e ctmcludere detto 
pace durabile. Nell’ ufoire i Depu- Todias, 
tati dalla cala di Longavilia incon- 
trarono quelli , che gridavano la 

c .6 
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io8 Hifiorìa 4el Mìniflerio 
V pace , con quali eflì s’unirono , t 
pigliando ogn’ uno qualche fegno . 
bianco in un momento, per tutta la 
Città s’udirono le voci di ^ì'va il Rè 
Il Pepo- e la face , e muoia rOlmiera. Le Don- 
lokgtà’ ne ^ i fanciulli , 6c ogn’ altro pigliava- 

non.h^v?va 

unóche-^trò)(it^^ "d,ej^{roletto;^,;)# di 
comin- carta bià^oà. Alli^^cotitro gli Olmei- 
aa fer Scaltri del partito de Principi fi 

ruono !•> . ‘ti ‘ 

fV al- oirerentiavano col colore azzuro, 

& lìabello. 

La Domenica lèguente d’ordine 
del Principe fi trovarono nel confi- 
glio i Conti Marfin, di Mora, di 
Fielco , di Mata d’Autel , il Mar- 
chelè di Lufignan , il Colonnello 
Balteflar , e li Configlieri Ramont , 
Du Due, e Spagnet, che s’era trovato 
nella boria per chieder la pace ; Ven- 
ne chiamato ancora à quello con- 
lìglio il Prefidente la Frefne , che 
s’era tenuto nalcolb due anni col pre- 
, tello d’una infermità vera , ò finta 
che fufife. Si raggionò , e ventillò tut- 
to l’affare , con varietà de pareri. 

’ ' Al- 
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Dèl'^rdmal Mazzarino, i oo 
Alcuni ‘de Fròndofi per eludere la 
conclufione , ò per errore , ò per 
malitia volevano fraftornare la de- 
j^l)eratione , e portar avanti il tem- 
ipò , ciò prelèntito d’alcuno de gl’ 
intereflati affai informato deU’ arti 
de Frondoli , e che (ape va di quanta 
importanza era il tempo , che fi con- 
fumava inutilmente , rimafè nella 
Boria, con alcuni Tuoi amici, & ol- 
tre i predetti , eh’ haveva lèco il gior- 
no precedente, radunò alcuni huo- 
minidi elècutione con quali per dar 
calore à deputati loro , che in quel 
punto fi trovavano nell’ Arcivelco- 
vato , e ftordiraento à Marlin , e 
fuoi fcguaci , con più di aooo perlò- 
ne raccolte con le Tue perfùafioni , fe- 
ce dar l’affalto alla cafà di Blerù De- 
putato in Inghilterra , acciò il rumo- 
re, che per di verli fpie faceva pu- 
bhear effer crefeiuto , daffe eccitta- 
mento al Principe di Conty, & à tut-, 
tal’Afèmblea di fodisfar le petitioni 
de Cittadini; ma il Volgo inftabile, 
benprefto diede prove della fua in- 
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HO Hifioria del Miniferìo . 
coftanza , sbandandofi nel più bello 
dell’ attionc. 

S’aflFatticarono i Capi di fermar 
quel Popolo, mà lènza frutto, e men- 
tre s’approlfimava la notte , lènza 
veruna rilblutione, il Virlada s’au- 
visò di dar alcune doppie à Caba- 
nieux fuo parente , perche con altri 
compagni andalìe à fpiantar dal cam- 
panile di San Michiele un ftendardo 
roflb quivi alzato dà gli Olmeifti , & 
invece di quel Color lànguinolb , è 
funefto vi coUocaflèro una bandiera 
bianca divilà della Francia, il che 
elèguito, e fattoli il limile Ibprale 
torri di San Remigio , e di San Pietro 
da Parecchi di quelle Chiefe ben in- 
tentionati al fervido del Rè j come 
anche lòpra la porta vicina alla ber- 
là^ hebbe tanta forza la moftra di que- 
llo colore , che lo fteflo Marfin , che 
s’alfatticava di eludere le propolìtioni 
della pace , condefeelè à tutto' ciò 
che richiedevano i Deputati de Mer- 
canti lui dubbio , die gli entrò di 
qualche inevitabile lòrprelà. Furono 
. . ' per 


Del Cardinal Mazzarino, iti 
pertanto fciclti ix Deputati peri.>//^- 
configliar infìeme col confìglio de 
Principi gli Ipedienti più proprii 
concluder la pace; ma accortoli Mar- , ben 
fin 5 che l’apparenza era lènza fonda- 
mento;la medefima notte, trovandoli 
nella Cafa di Villa, dove Sloggiava il ”!* 
Principe di Conty , con tutti gli of- 
ficiali dell’ elèrcito, & alti Capi dell’ 
Olmicra, trattarono de mezzi oppor- 
tuni , per fturbar i dilTegni alli buoni / ^ 
•lèrvitoridelRè. 

Gli Olmeifti propolèro una ele- 
cutione tembile , e violente contro 
tutti quelli che fi radunavano nella 
boria. Marfin e Fielco pigliavano un • 
mezzo termine di ftar fu la difenfi va, 

6c introducendo le truppe, accampar- 
le nelle contrade della Cala di V iUa 
fino al quartiere di Santa Eulalia ver- 
fo l’Aravelcovato , e’I Caftello d’Hà 
dove gli habitanti non gli erano lo- Tropofi- 
Ipetti.Rilbllèro anche di lèrvirfi d’un’ 
arrefto del Parlamento offerto da^^^^Q^f 
Frondofi , che lotto pretefto di far meifti. 
rimoftranzc al Rè iopra la pace. 



Hifioria del Miniflerio 
proibifce tutte l’Afèmblce, come il- 
lecite , e lèditiolè afine che l’Olmiera 
s’unifle col rimanente del Parlamen- 
to contro gli altri Cittadini. Non 
approvò il Principe di Conty la in- 
troduttione delle truppe , come colà, 
eh’ havrebbe pollo in dilperationei 
Cittadini , & obbligatili à dar una 
porta aperta à Duchi di Vandome, 
c di Candale,il che làrebbe llato l’ulti- 
ma delTolatione , & eccidio di tutta la 
Città; mà fu conclulo lolamente di* 
Icrvirfi delle deliberationi del Parla- 
mentai configlieri volendoli radunar 
la mattina lèguente furono impediti 
da una mano deCittadini,dicendogli, 
che il Parlamento era all’hora in Ha- 
gen , e non in Bordeos. Il yirlada fece 
metter un corpo di guardia al Palaz- 
zo della Giullicia , per impedire l’in- 
greflo à detti Configlieri, e Ibpra la 
porta della Boria fece leggere dal 
Signor di Lovergnac Avocato una 
lettera del Duca di Caudale in cui of- 
feriva à Cittadini la fila mediatione 
con una Aranillia Generale, Il Popo-r 
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Del Cardinal Mazzarino. 1 1 ^ 

lo , benché non l’acettafle pregò non- 
dimeno V irlada , e Bacalan di trovar- 
fi come Tribuni loro ne configli , che ; 
fi tenevano nell’ Arcivelcovato per ‘ ? 
gli affari publici. In tale fiato trovan- 
dofi^li affari di Bordeos, e la maggior 
parte de’ Cittadini difpofii alla pace. 

I Generali Francefi , trovarono à 
propofito per dar calore à quelli 
buoni proponimenti , & impedii-e à 
lèditiofì dell’ Olmicra , che* non li 
interompelfero di far auvanzar le 
truppe del quartier di Begle verfò la 
porta di San Giuliano , e nello fieffo 
tempo far montar l’Armata navale 
fòpra di Lormont. le trup- 

Fii quella deliberatione pronta-/*^ 
mente efèguita , fiagliandofi avanti 
le truppe di Caudale per terra , eh’ 
erano in numero di 4.000 fanti , e 
aoo cavalli. La polvere, chelapefia 
de cavalli alzava in nuovoli ali’ aria, 
e lo fireppito dell’ Aitigliene , cheH« pìh 
{caricavano i vafcelli contro il pollo 
di Bacalan fu veduta, & intelò eon 
tanta confufione , e terrore , che i /peran- '■ 

Fron-^<»* 
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1 1 4 Hifloria del Minìfiirio 
Frondofì , & alcuni Configlieri del 
Parlamento, eh’ intervenivano nel-^ 
la boria , feioHèro {libito l’Afcmblea 
tutti pallidi , e mortificati , rimpro- 
verando gli altri , che lotto colore 
della pace nafeondeirero la fòrprflà, e 
deflblatione della Città. V irlada fece 
ogni sforzo , perche fulTero cambiati 
gli Officiali delle porte , eh’ erano Ol- 
meifti; mà fi trovò ancor effo lòlo con 
ì’ Avocato Dalon col quale configli- 
ando fui veder Icoperti , e (ventati i 
flioi diffegni ; poiché era già il Popolo 
infuriato contro di loro , rifolle di 
portarli alla Cafà di Villa, c quivi 
con alcuni de fuoi amici tentar la no- 
mina de Capitani nuovi. Qui trovò 
il Principe di Conty , e gli rapprelèn- 
tòjche trovandoli la Città al di dentro 
confulà, e per di fuori attaccato da 
Regii , ne volendo i Cittadini rico- 
hofeer i vecchi Capitani , ne meno 
il Sargente Maggiore Periera , era 
meglio , com’ egli lo pregava , per 
interefle della fila propria ficurez- 
za d’acettar quei pochi Capitani , che 
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Del Cardinal MaZfOrhto. 
in nome de medefimi Cittadini 
offeriva , dandogli gelofia delle pre- 
tenfìoni de Giurati contro la fua 
auttorità', fè in lor potere , fufTc ^ " 
fucceduta l’elettione de gli Ifeffi , co- 
me defideravano. Il Principe per sbri- 
garli dà lui in tempo , che le Ibrprcfc 
erano da temerli, ricevette il giura- 
mento loro , prelèro il poflefib nel t 
conlìglio delP Arcivelcovato, e ti’atto 
{òpra pronti ^dienti, per haver la 
pace , s’ofFerlè Virlada d’andar à ne- 
gotiar col Duca di Candale lènza al- * 

pettar palTaporto, ne perder tempo. 

Marlin pensò d’eluderlo , dando- 
gli per compagno Baz Marclciallo di 
campo luo confidente: mà Virlada.*^' 
parti a mezza notte con la lemplice, 
licenza del Principe , lènza detto ^ nego- 
Baz. Fu nominato etiandio Bacalan, 
per condurli prefifo al Duca di Van-^^^^'”^ 
domo, con Calapian pur Marefcial di trance- 
Campo fratello del Marchelè di Lu-^. 
fignan , egli ancora intereflatilfimo 
con Marlin. Elpolè Virlada à Cau- 
dale l’intentione della Città pronta 

rimet- 
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li Trin 

€ipe di ^ prefentò la plenipotenza, che te- 
Conty fi neva dalla medefima di trattar f^o , 
rifolue come pure una lettera di credenza 
finrir^ del Principe di Conty, qual per pre- 
alla pa- venir il fanello colpo d’una congiu- 
^*a d’alcuni fuoruìciti ritornati in 
Bordeos contro la lua vita , e libertà 
Terfua- condefcelè di trattar con eflb Duca 
de più il fuo amico particolare , per la licurez- 
èifogno 2a de tutti quei del fuo partito, ciò 
* ^ èperilDucad’Anguienuio Nipote, 
e le PrincipelTe, gli fece in oltre hu- 
miliflìma fupplica di voler interpor- 
re la Sua auttorità , acciò riceveflero 
i buoni Cittadini più tollo gli eflFet- 
^ • ti della Clemenza, che della Giulli- 
. ' : eia del Rè. 

Il Duca ricevette quelle elprellìoni 
con molta humanità,e come li dichia- 
1 / Buca rava anch’egli amico , e lèrvitore del 
Principe di Conty', gli fece tutte le 
tratta dimollrationi di llima , che convc- 
civil- nivano ad’ un’ ottima corrilponden- 

poi trattar la pace era 
€ipe di ' bilògno di far preceder una ti’egua 
éentjf. in- 


Corte- 
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Del Cardinal Maz^étrino. 117 

. inftando Virlada per la conceffionc 
d’efla; glirifpofeilDuca, chenien- 
te da fteflb voleva rilòlvere lènza - r 
^ participatione del Duca diVandomo, 

col quale paflava di concerto , e con 
perfetta intelligenza. Fù però intan- 
to , che lì paflavano quelli concerti < 
proibito lèveramente alla loldatelca ' ' 
d’ulcir dà quartieri , e commetter al- 
cuna hoftilità contro i behi , vite de 
Bordolelì. Inviò il Duca pur anche il 
Cavalier de Muns Capitan delle Tue daU 
' guardie per complir col Principe $ e 

-per aflicurar i Cittadini della fua buo- » 
na dilpolitione, e d’una lineerà inter- 
pofitione preflb S. M. à lor favoì-e^ di?L i 
indi palsòil detto Capitano al Duca ^ordoU^ 
di V andomo à dargli parte di quanto-^* 
occorreva. Bacalan lece le medehme 7/ perd9^ 
lòmmilfioni , e pretelle à nome eccita' 
Cittadini al Duca di Vandomo , che * 

, furono da lui ricevute con’ ogni ter- 

mine cortelè , e proprio della Sua be- ment9 
nignità. de lor 

Quel giorno medefimo gionlè 
dalla Corte Gourville nel quartier 

^ del 
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del Duca di V andomo, e defiderando 
" egli di paflar preflbal Duca di Cau- 
dale , mandò à chieder paffaporto in 
Bordeos. La più breve ftradda era 
quella per la^Città , onde la curiofità 
de capi fece , che gli fù inviato paffa- 
porto per entrarvi , defìderando ogn’ 
uno d’haver qualche nuova di ciò &ccl 
fucceduto dopo la loro lèparatione 
dal Principe di Conde. Vi gionlè egli 
al tardi , e perche la cala dove ftantia- 
tà va Lenet era proflima alla Polla do- 
vefmontò, lo vifitò il primo, efer- 
Jille in- moffi tutta notte con lui , il che portò 
gelofife i qualche fofpetto al Principe di Con- 
fedftii^- ly ^ ^ alla Duchefla di Longavilla ; 

penfarono quelli 5 che venendo dalla 
d'Ogni Corte pòrtallc con le qualche ordine, 
co/a per trattar con Maifin, eLenetall- 
bora in molta difidenza con elTo Con- 

chi fi- ty, e Longavilla. 
fpettA. Qi^lli la matina lèguente da lui 
vili tati gli fecero calde, & efficaci in- 
llanze per làpere quali ordini portaC- 
•' mà Phaverli egli affermato, che 

non fi i^rebbetaramilchiato in cos’ al- 
cuna 
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Del Càfdinal Mazjaffno^ ii^ 
cuna (ènza loro participatione , e che 
dovevano Gonfiderarlo come totale . 

• mente dipendente dal lèrvitio del Rè, 
accrebbe in loro itiaggiormente la 
gelofia. 

La Curiofità di quelli Principi Io 
lo-trattenne in lungo dilcorlb di varie 
colè, onde il medelìmo effetto, che 
in quelli haveva fatto l’elferli abboc- 
cato con Lenet, operò nell’ animo ta cùn^ 
di Marlin , e di detto Lenet , tanto fefenzjt 
più , che non havendo negotiato con 
loro cos’ alcuna , llimavano tenellè 
l’ordine di trattar col Principe lòlo , Principi 
coli egualmente gU uni, e gli altri, ingflojt^ 
rollarono adombrati. Seguitò detto 
Gour ville il fuo viaggio ,& unita- 
mente con Baz Ipedito da Marlin al 
campo di Begle , per invigilar gl’ an- 
damenti di Virlada, li portò prello 
al Duca di Caudale, ove ricevuto con 
molta accoglienza communicò gli • 
tutto dò , che vi era à far per lèrvitio . *■ 

del Rè in Bordeos , conforme lè in- 
llrutioni dategli dal Ca^inale Ma- 
zarinoj di concerto con Viiiada ot- 
tenne 
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no Hifiorta del Mìnìjterìo 
sifìfcf- tenne fofpenfion d’armi per tré gibr- 
penfton ^ j^e’ quali pretendeva ^Gaqdale.^ 
d’abboccarfi con Vandomo , per ag- : 
%r«7. giuftar gli articoli della tr^uaVnòùJ 
fole perla Città ; mà per tutte le terre 
della Guienna ancora. 

In quefto mentre il Principe di 
Conty fu alla cala della Boria, e vi 
pefe una banda bianca, con dlegrez- 
• . • za univerfalejmà venendogli vappre- 

fèntati gl’ inconvenienti, che nalcc- 
van dal commercio frequente de’ fol- 
dati , & officiali Regii nella Città, 
fece prohibire il riceverli fenza palla- 
porti. 

Ritornò intanto Virlada in ^r- 
deos^ informò il Principe de’ luoi ne- 
< godati con Candale , come pure ne 

N participò in Cittadini. 

Marfin fdegnato dal veder vicinò 
la conclulione del trattato , eh’ egli 
con igegnioli modi cercava di portar 
à lungo , & interromperlo", nonac- 
conlèntì , che fifaceffe alcuna rilpo- 
fta fuori dell’ Arcivefeovato ; onde 
Virlada per animar il Popolo, òc al- 

Ict- 


Del Cardimi Matarino. 
lettinio alla pace , sfodrò un’ altra 
ndik {critturadelmedefimoDucadi Can- 

H’ dale, in cui permetteva à Cittadini 

p i’andarfène fuori alla calè loro di cam- . ^ 

. pagna,à far le raccolte^ e diftribuìpafi^^ 
fàporti à quanti ne richiedevano con dale per- 
. molto concorfò. ^ mette a, 

I f '' Mandò pur il Duca di V andomo 

Butin fuo lècretario in Bordeos , fa- ta dellà 
cendo intendere à Cittadini l’ottima Citta 
fua dilpolìtione à> favorirli ; ma che-^”f^. 
lò/' non voleva trattar fèn^a la partici- 
iiWp ‘ patione , e conlènlò di Caudale , & 
iHa* accioche puoteflèro le propofitioni 
efler meglio eiaminate, edeci(è,s’u- " 
nirebbero elfi Duchi inlìeme , e non 
ÌDf' lì lèpararebbei‘0 fino alla conclufio- 
t nf ne , ò Iciolgimento del trattato. 

Butin fu accolto con applaulò. Il Df^ca dì 
ino Cav. T odias rapprclèntò elTer que- 
fto contro i buoni termini della guer- 
3rur ra , e contro il proprio interelTe di far ajpcurar 

làC* dimollratiorti di tanta parzialità. Fù I Citta- 
ifpo* di nuovo mandato il detto Iccretta- 
onde rio , e la lettera di V andomo rimefla 
?^al* ài Principe di Conty. Marlin Com- tione. 

Ict- f parlò 
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parlò nel Configlio convocatofiflell’ 
Arcivefirovato , rimproverò Virlada 
d’havcr (òpportato,che in fila prefen- • 

7 a Feran Minifiro de gli Ugonotti 
havelìè parlato contro il partito de 
Principi al duca di Candale , e gli 
aggionlè efler quella una dimoftra- 
tione ,cbc faceva conolcere, che gli 
Ugonotti abborivano gli Spagnuoli, 
il che era contro gl’ interelfi commu- 
ni 5 mentre non vi era da Iperarfi fòc- 
corlì d’altra parte , che dalla Spagna ; 
ma che egli, e Feran farebbero dilà- 
provati dà gli altri Cittadini. 

‘ La relatione di quelli negotiati 
turbò non poco Marlin^ preveden- 
do la caulà perduta , e che la mag- 
gior parte de gli habitanti era „difi 
polla à rimetterli all’ obedienza di 
Sua Maellà. '' 

Fù qui dimandato pafiàporto per 
le Galere di Vandomo d’andar à ^ ^ 
levar il Duca di Candale à Begle; 
Marlin s’oppofe 5 dicendo , che ciò 
poteva elTer un tradimento j & offer- 
lè, che farebbe condotto dà Valcelli 
. , ^ del- 
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I^eì Cardinal MaxArìno, I^J 

ni • ideila Città , fègyì perciò contefà trà 
lé lui , & altri , che lòftenevano non 
fe- efler decente , che un Generale del 
loc^ Rè làliffe (òpra altri valcelli , che ' - ‘ 
)k quelli di SuaMaeftà, e Marlin fece 
inftanza, che li Deputati li cambiai^ 
b lèro; mà come quelli erano gradai 

gl Popolo ben intenzionato non furo- 

ì, no rimolli , anzi confirmati , e lì 

l'j. diftelèro gli articoli della tregua. Il - 

(■ contenuto loro era , che celTalIèro 

i; tutte le hoftilità lino alla conclulio- 

i- ^ ne, ò rottura del trattato , lènza com- 

^ municatione di gente da guerra con 
15 gli habitanti , mentre non haveflero 

3. palfaporti da Generali Regii ; che 

dopo fi fu fièro allargatele truppe del 
'i Rè, li dalTero quartieri à quelle di 
[li Principi , quattro leghe dà Bordeos , >. 

' che durante la tregua refiafiè libera ^ 

s l’entrata de viveri nella Città; li 

K concedeireropafiaportiad’alcuniper 

fj andar. in Fiandra à darne auyilo al 

io Principe di Condé , & in Ilpagna al 

j. Rè Cattolico. Che Baltafiar con le 

Ui lue truppe potefiè ritirarli à Tartas. 

1 - fi So- 


Hiftoria del Minifierio 
Sopra il capitolo di darli pallàporto 
per Spagna fu contefò , e fu mutato 
dal Principe di Conty-jaggiuftandofi, 
che fi dovefTe (blamente darne noti- ’ 
eia à Generali del Rè Cattolico deU’ 
armata navale , con ordine però di 
non accoftarfi à Bordeos perche non 
farebbe nericevuta , ne afiiftita. 

Tutte quelle colè di (piacendo 
fbnimamente à Marlin , & à tutti 
gli nemici della pace , fecero rilbr- 
Marfin gere nuove mormorationi , edivilio- 
certa di ni nella Città dove li giocava di caba- 
fiurbar pgj. {travolgere , & intorbidare 
ft^en- concerto. Rapprelèntava- 

/#, no còlloro , che vi erano grani ancora 

badanti per tre’ mefi 5 che la penuria 
de viveri , e l’infermità entrate nelle 
, ■ truppe Regie , e nell’ Armata lèmpre 

più credevano , in modo che non po- 
tevano à lungo fullider, ne far teda^ 
al minimo attacco della flotta Spa- 
gnuola , che di momento s’alpettava 
Suerap- provilionata d’ogni occorrente , di 

prefen- ^{^gri , di danari , è di Ibldatefca , li 
tanneal , ir i • • 

- popolo Che mantenendoli ancóra pochi gior- 

\ feditiofo^ ) ' ** . ni 

iobol^O-D)>OlOf/ .• ' ‘ ^ ' ' V '■ 
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" ni s’havrebbe poi confègùitaunapa-’ 
ce molto più avantaggiolà. Che in 
- Fiandra il Principe di Condé con po- • 
derofo efèrcito moftrava di poterli 
conduri'e lino à Parigi lènza olìacolo, ' 
per debolezza dell’ armi Regie , e del 
poco affetto del “Popolo al Cardinal 
Mazarinoj continuava poi à dete- 
ftar le propolitioni di quella pace , co- 
me indegna al nome della loro unio- 
ne , e promeffe tante volte con giura* 
mento reiterate al Principe di Condc 
di non abbandonarlo , non era altro, 
eh’ effetto d’una congiura de pochi 
gròtti dalle liifmghe, & arteficii di. 
Mazarino , & invaghiti di migliorar i 
proprii , con la ruina de’ pubiici inte- 
refli ; che dovevafi guardar!; dall’ of- 
ferte loro,come dal canto delle firene; 
che quando s’haveva offelo troppo 
fui vivo un Principe, non vi era mi- 
► glior con figlio , che cercar di non ve- 

I derlo più, (e non in pittura. Quelli all’ 

i incontro , che fapevano quali erano 
S gli artificii,e le macchine de’ lèditiofi, 
r. fi tenevano à concetti diferenti , e di- 
li cevano. f g E fi- 
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Effer le colè hornar ridotte all’ 
cftremità, eh’ era ò di cader inaver- 
tentemente nelle mani , ò lotto il gio- 
go de gli Spagnuoli, ò d’eflèr mife- 
rabil preda dell’ armi , e deUà vendet- 
xpi del Proprio Rè. Che lo Stato non 
poteva capitar à maggior tirannia, 
che quella provava da gli officiali 
delle truppe de Principi , quali ad al- 
tro non miravano , che à fatiar l’in- 
gordc , e in latiabili brame di Ipo- 
gliarli della robba , e dell’ honore , la- 
Iciandoli in un milèrabile , e lan- 
guente ilato 5 che non potendo ri- 
durli à peggiori termini la Citt^ 
doveva prevalerli dell^ felice co* 
giontura di redimerli da coli evidenti 
pericoli , mentre i Generali , con non 
alpettata correli a Iparge vano per tut- 
to le gratie di S. Maellà ripiena di 
clemenza , e di pietà , e fi recavano 
à gloria d’haver più rollo ottennuto 
loro il perdonc, eh’ elTer (lati Mi- 
nillri di vendetta j eh’ era venuto il 
tempo di cancellare tutte le macchie 
indegne della 'ribellióne, facendo 

co- 
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conolcere , eh’ eranno più tx>fto efFet- ' 

ti della violenza di pochi , che yolon- ’ 

tà dell’ univerfàle; che Marlin per 


intcreflè proprio di cui ( come ftra- 
niere) fi dimoftravapalefèmente in- 
gordo più che di quello de Principi» 
portava le colè all’ eftremo , con fai- ^ 
fè, e colorite apparenze d’un fpccorfb» 
che più tofto era d’aborrirfi , che rice- privato, 
verfi» mentre col darli maggior no- . 
drimento alla* guerra fi precipitava 
tutto il Popolo in una eterna , & ine-y-^ . 
ftricabile confufione; che in quefta 
farebbonfi anientate le proprie ren- 
dite , confidenti nel trafico con ftra- 
nieri , e ne frutti delle campagne, 
l’uno preclufb, & interrotto , e l’altro . ' 
che s’andava totalmente diftruggen- 
do, fi che de vini fvanirebbe ogni rac- 
colta. 

Aggiongevano , che i Principi, 
profeflando il fbllievo de Popoli à 
quali tenevano tante obligationi, non 
potevano inclinare , che per interfle 
de pochi lor parteggiani, fi ruinaffero 
tanti altri innocenti., e eh’ efièndo 

f 4- egli- - 
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eglino de fi alta rìalcita , potevano ri- 
mettendoli nel lor dovere ripigliare 
la priftina auttorità , e polTeiro delle 
lor grandezze nel Regno di Francia^ 
in cui chi era Francelè per antipatia 
non poteva lòpportarloSpàgnuolo, 
che godeva di quelle turbulenze , e 
cercava di profittarlène , allettando 
gl’incauti, col lullro dell’oro, e con 
fallaci Iperanze, più, che con temute, 
& effettive forze. Concludevano in 
fine, eh’ havendo per lor SoUrano 
un Rè dato da Dio , non dovevano 
dubitare di quelle attioni grandi e 
magnanime , che confillono nell’ 
Icordarfi l’ingiurie f e perdonar l’of- 
felè. 

Q^lle ragioni , e l’impegno nel 
quale erano entrati quafi tutti i Cit- 
tadini con dichiarationi publiche, 
aggiontovi il timore d’elTer di nuovo 
oltraggiati dall’ Olmiera , fe quella 
potefle con le forze llraniere rilòr- 
gere , fece rilòlvere la proibitione 
totale d’ogni Alèmblea d’Olmeilli^ e 
con molta diligenza rinnovar tutti 

iCa. 
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loii i Capitani de quartieri , con guardia 
|lffi éfàtta alle porte , per impedir l’ingreC- 
dei fb à fbldati ftranieri. Si negotiava 
D(ù anche privatarnente col Colonnello 
oaii* Baltaflar , per guadagnarlo , come 
iol(^ /oggetto valorofo:, e molto franco , 
c che più d’qgn’ altro poteva nuo- 
ni) cer, fe fi fufle riunito con Marlin, 
eoo col quale per varii dilgufti paflati 
jt£j fra di loro non paflava fcco buona 
intelligenza. 

10 Virlada tornato in tanto à Begle 
10 ^ per accompagnare il Duca di Can- 
e dale à Lormont , & affifter al trat- 

I' tato della tregua generale à mezza 

if. notte per un corrìere ejfpreffo del • 

Duca di Vandomo hebbe auvifò, 
che 3 3 vele di Spagna erano gionte 
r. à villa di Blaia , onde elTendo già 

^ /pirata la tregua delli tre giorni, 

j /limò Candale di dame un’ filtra 

j indifinita fin alla conclufione della 

• pace , Se alla publicatione 'dell’ 
j Amfiiftia , ciò fece per impegnar i 
j Cittadini ne’ trattati ; prima che au- ' 
; v'ertiti dell’ anivo dell’ armatata di 

f 5 Spa- 
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Spagna , potcflero cambiar opinio- 
ne , e concorrer col parere de capi 
dell partito contrario. 

La conciale dunque, e la (labili 
fòllecitamente , & indi fu rilpedìto 
Virladà in Bordeos , per cavar dal 
Principe di Conty una rilblutione 
precilà , & una dichiaratione publi- 
ca per lèryirio del Rè. Gionto nella 
Città la trovò molto commolfa dà 
gli arteficii di Marfin , qual elTendo 
flato alla boria, per efcolparli infie- 
me con Lenet dalle imputategli ma- 
chinationi , haveva in qualche parte 
adolciti gli animi contro di lui alte- 
rati , e con dillribttf ione di danaro al- 
la plebe, le n’ haveva buona parte di 
quella captivata in particolare quelli 
della Conlraternità di San Giouan- 
ni ivi affai numerolà , e che palfa il 
nun^ero di i yoo, nelk procellìone 
fòlita farli nella lolennità di quel San- 
to, onde haveva fatto attaccare à loro 
bordoni in tellerolTe, e dilpolliglià 
gridare per le conti'ade , e nella me- 
defima proceflione Via; a i FrincipL 

Tur- 
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Turbato Virlada da quefta novità 
pafsò con un trombetto di Candale ^ 
fra di loro ad alcuni tollè quelle fe- 
tuccie roffe, dandogline delle bian- ‘ 
che , e con alcuni danari li fece grida- 
re Viva il Rè, e la pace'^ d’indi trasferi- CÀ» . 

tofi alla cala di Villa, ove fi trovava Vifiejf» 
il Principe di Conty , gli fece inftan- 
za di dichiararli , ò per la pace , ò per che fi 
la guerra , e che come fuo fervitore filUva 
non poteva infinuarli altro , fè non 
che il pericolo in cui fi trovavaera 
evidente, mentre cercava d’impa- 
dronirfi di Bordeos, edamdioconla^'^^^- 
ruina dell’ Altezza Sua ; che perciò^ , 

lo pregava di continuare la fofpen- 
fion d’armi , la quale durando fino 
alla conclufione della pace, compren- 
deva la fua ficurezza , c toglieva 4 
Generali Regii l’occafione d’intra-: 
prender alcuna riffolutione , ò con-» 
giura, che facilmente in quel torbi- 
do farebbeli efèguita con pericolo, 
fuo , e de fìioi amici , ò almeno con 
poco fuo honore. 

.Penetrarono quelle prppofte fèn- 
• f (S fibil- 
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àbilmente nel petto di detto Princi- , 
pe ripieno di generofità , e però più 
dilpofto à ricever quei coilfigli , eh’ 
èrano appoggiati alla ragione , & 
honeftà , onde aggiongcndofi à ciò i 
trattati , che lècretamente nello fteflb 
tempo eran ftati tenuti (eco da Gour- 
ville , che con calóre s’afiFaticò per ri- 
muoverlo da (èntimenti contrarii.Fi- 
nalmente rilóKè di (óttolcriverlafo- 
(penfion d’armi, che fu publicata. E’I 
Principe andò alla Boria à dichiarar- 
vi publicamente la fua rinuncia ad’ 
ogni confederàtionc con gli Spa- 
gnuoli. 

Qui furono fuffeguentemente 
letti gli articoli della pace , che fi do- 
vevano proporre , come anche una 
rinuncia, che facevano i Cittadini à 
tutti li trattati con gl’ Inglefi , e con 
li Miniftri di Spagna , equefta pure 
fu fatta in publico con molta fran- 
chezza da detto Principe, che fi chia- 
mò dietro tutte le àcclamationi del 
Popolo. Non fi fapeva ancora in Bor- 
deos l’arrivo della flotta di Spagna , e 1 

per ' ^ 
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per impedir, che non fi fàpefle quelli, 

che conofcevano Pincoftanza del 

Popolo fèmpre vago di colè nuove, tener [e- 

cercarono con ingegniofi modi d’oc- creta 

cultarlo quanto più fuffe poflibile. 

Il Duca di Candale andò à Lormont 

col Ducadi Vandomo, furono fti- spa^ 

pulati gli articoli della tregua nella 

forma medefima , che s’erano prefen- 

tati , eccetto che non fi dpveffero dar / 

' . , nt nuut- 

quartieri alle truppe de Principi, non^ , g 
paffaporto à Baltaffar , ne licenza di prom 
portarli viveri , ne monitioni nella 
Città. Si concertò pofcia l’hora d’ef- 
fèr infieme con li Deputati per trat- governo^ 
tar {òpra i punti della pace ; in tal mo- 
do rotti i diflegni de feditiofi , e quel- 
li de gli Spagnuoli reftarorfb molto 
contenti i Generali F rancefi , e tanto 
più quanto che il fofpetto era eviden- . 
dente , che fè prima compariva detta , ^ 

Armata di Spagna , quefta farebbefì 
■facilmente impadronita di Bordeòs, e ' . 
farebbero rimafti precipitati tutti gli 
affari di Guienna per il Rè , il cui in- 
tereffe non minor pregiuditio ha- 

f 7 ^ vreb- 
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vrebbe provato con fi potente di ver-" 
fione nell’ altre parti del Regno. 

Li ValcelU Spagnuoli diedero 
dunque fundo all’ imboccature della 
Garonna, i Generali di quelli au- 

vilàti delle riflblutioni preledà Bor-' 
dolefi , mentre llavano in pronto 
di tentar il (òccorfo col favore del 
fluflb del Mare , tutti confufi , e 
ftorditi , per non andarli ad’ impeg- 
nar indarno in quella Riviera , con 
tanto rilchio , non eflendo ficuri 
d’efter ricevuti dalla Città y mà più 
tofto d’efler trattati come nemici , fi 
tennero, fui ferro, mandandone con 
ogni diligenza le noticie alla Corte 
Cattolica acciò che auvilata della 
mutatipiae de gli affari, prendeffe 
anch’ effa quelle deliberationi , che in 
calò tale gli pareffe meglio convenir- 
li. Se ne Ipedirono ancora gli auvifi 
in Fiandra à Miniftri Spagnuoli, 
al Principe di Conde. A tal nuova ri- 
conobbe egli con ramarico Ibmma- 
mente sfiorite le fuelperanze, men- 
tre godeva d’unaficura confidenza, 

che 
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^ . che i Leghi di Spagna, fuflero per £' 

■ . . paflar in Bordeos , & acquiftaryi . 

ogni vantaggio, (è combattevano , 
ciò che gli Spagnuoli ftelli dierono re 
^ legno di non voler intraprender leg- Condì 
giermentc. 

Alli zj di Luglio i Deputati al 
• numero di ii à quali fu aggiunto il fiamen- 
{òpradetto Virlada, per negotiar con 
i Generali propofèro gli articoli della 
pace , eflendo capo d’effo il Cavalier 
Todias. Fù anche con permiflione 
^ • del Principe di Conty mandato Bar- 

tau uno de Cittadini à notificare à 
gli Spagnuoli dell’ Armata, che \zLaCit- 
Città fi (laccava d’ogni lega , e con- 
federatione conclulà con S. 

Cattolica , e rinunciava ad’ ogni (òc- delfuo 
corto promefiògli. 

EfTendofi letti dà Generali i capi-^^^^”" 
toh della pace vi trovarono dimande 
troppe pregi uditiali all’ auttofità òt\ Armata 
* Rq? onde mancò poco, non licen- 
tiaflero i deputati j mà prevalendo 
dubio , che li Bordolefi , dilperata- 
mente fi gettaflero nelle braccia de. 

^ gli ■ • 
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gli Spagnuoli già troppo auvanzati 
prefèro un mezzo termine molto 
proprio , che fu di ftringer la nego- 
tiatione, evenir ad’ una conferenza 
nella quale! punti, che non fi pote- 
vano conceder fi farebbero rimeffial 
Rè più tofto, che rimandar i Deputa- 
ti. Era più che probabile , che Marlin 
havrebbe prefb altre tanto ardire , 
quanto dilgufto il Popolo , cheli Cit- 
tadini ben intentionati , vedendo le 
fperanzeloro sfrondate , facilmente 
ammetteflcro il Ibccorlb di Spagna. 

Richiamarono per tanto i me- 
defimi Deputati , e dopo haverli 
offerto di concederli la gratia dell’ 
Amniftia generale per gli habitanti 
nella forma concedutali à Parigini , 
e come era regiftrata nel Parlamen- 
to trasferito ad Agen , alli Principi , 
c Principeffe , e tutti gli altri del lor 
partito ^ paffaporti , che ^peffero 
deliderare à Generali , 6r officiali 
Francefi , licenza di ritirarli alle ca- 
lè loro , & alle truppe flraniere d’u- 
Icir dal Regno. Promifèro il giorno 

fè- 
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fèguente d’e&minar in una confe- 
renza particolare i Capitoli di efla. - • • 
T utto fu efpofto al Principe di 
Conty 5 & all’ Alèmblea de gli 
habitanti nella Boria , & in due lèA 
fìoni li jjoftillarono tutti gli articoli 
nel modo lèguente. 

Sopra il primo , e fecondo dopo 
che fìi letta la dichiaratione del Rè , 

1 65:0 fu accordato , che farebbe dato 
à Bordolefi un’ Amniflia Generale , articoli 
con la confirmatione de privileggi. della pa~ 

Sopra il terzo , che riguardava 
la perfòna del Principe di Conde, 
e la fila indemnità di quello fu ri- 
melTo al Rè j ma fìi propofto » che 
nel mele , xhe per au vi farlo di quel . 
trattato potrebbe con paffaporto de - 
Generali andar un corriere fino alla 
Corte 5 e di là cori fàlvo condotto 
del Rè condurli à trovarlo in Fian-. Conte-’ 
dra. Il Principe di Conty, e la Du^ 
chelTa di Longavilla (è voleffero efTer 
compre!! nell’ Amniflia di Bordeos tione di 
fè li concederebbe, òfe ladefideraf- 
,ièro fcparata , le farebbe data nella 
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miglior forma , e vivificata per effi, 
e loro dipendente nel Parlamento di 
Parigi , come per i Bórdolefi in quel- 
lo di Gulenna. Al Duca d’Anguien, 
& alla PrincipelTa fua Madre fi da- 
rebbero paflaporti perlor ficurezza, 
e dimora quando voleflero in alcu- 
na parte del Regno fermarli ; A 
' Marlin licenza d’andar nel paelc di 
Lieggc fua patria , per Mare , ò per 
terra, il limile al Conte di Mora, al 
MarchelcdeLufignan, à Lenet, 6c 
altri limili mentre ricufalTero l’Am- 
niftia. 

Nacque qualche dificoltà Ibpra 
le genti d’armi , guardie del Princi- 
^ pe , e terzo d’Anguien , pretenden- 
do i Generali , che quelle truppe el^ 
fèndo del Rè doveliero licentiarli , 
ò prender lèrvitio in quelle di Sua 
Maellà , ma l’elèmpio della capitula- 
tione di Bellagarda fecero, che accon- 
lèntilTero à darle le tappe per allog- 
giar in Francia fin alle frontiere. I ter- 
zi di Marque , e di Marqulè , con tut- 
ti gli altri del partito de Principi 
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furono licentiati. A gl’ Irlandefi fu 
parimente coriceffo di ritirarli in Ìl* 
pagna ; Mà già havevanp fecreta- 
mente trattato ^ come s’è detto, eoa 
.i Generali Francefi. ' 

I caftelli vennero reftituiti , i prig- 
gioni liberati ; m^ là demolitione 
del forte Celare , di Bourg , di Li- 
bourne , è deli’ altre Piazze à lun* 
go il fiume fu rimelTa all’ arbitrio 
del Rè. 

Si difputò lungamente Ibpra la 
reftitutione del Parlamento in Bor- 
deos, come pure Ibpra l’articolo dell’ 
eftinfipne delle impofitioni llabilite 
à Blaia delli due Icudi per ogni ton- 
nello di viho; i rimborfi de debiti fatti 
durante la^guerra Ibpra le mercan- 
te , e rendite , come anche le revo- 
cationi della lulfiftenza di Icariche 
di taglie, e decime per dieci anni, e 
la Ibprellìone della Corte des Aides, 
i quali rutti articoli , elTendo troppo 
importanti fi rimilèro al Rèperha- 
vervi quel riflelTo , chea S. Maeftà 
meglio parefle. 
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Ricufàrono in oltre i Generali i 
comprertder in quello Vilìanuova ~ 
d’Agenois, el?altre Città del partito 
de Principi , adducendo , eh’ erano in 
libertà d’accettare l’Amnillia, e ren- 
derli volontariamente all’ obedien- 
2 a di S. Maellà. 

Dopo quella conferenza il Duca • 
di Vandomo dimandò à Deputati 
qual làrebbe il lèntimento della Cit* 
tà venendo conceflS quegl’ articoli, 
dandoli l’Amniftia dal Rè nella for- 1 

ma richiellà, e ritirando la Soldatelca. f 
Ciò vennè elàminato lungamente 
ili 9 di Luglio nella Cala della Boria 
ove intervenendo il Principe de 
Conty , col Ducad’Anguien, eLe- 
net la propolitione de Generali fu 
ipiegata. 

Conteneva quella , che gl’ articoli 
effendo Ibttolcritti li do velTero fidar 
alla parola de Generali, come Princi- i . 
pi d’honore , e che richiedendoli tem- 
po, per la confermatione del Rè , per 
Ieri ver , e riceverle rifpofte entrareb-’ 
bero efli Generali nella Città , e gli 
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li concederebberp viveri , e licurezza 

ra peri Principi, e loro truppe per rite- 

to tirai-fi, lèaltrimentevolelTeroalpet- ' 

in tar ladichiarationedi S. Maeftàlèn- 

> za farli entrare, non in tendevano in • 

1 . tal mentre {òmminiftrar, neviveri, 

ne libertà d’ufcire ad’ altri , che alli 
a Deputati. 

i Sopra di ciò i Configlieri del Par- 
. lamento , che reftavano in Bordeos 

tutti Frondofi, e maflime Spag^et, e 4 / detto 
Saux loftennero ,,che .conveniva in 
^ calò preferir la guerra alla pace da- 

bia, 6c incerta, che npn fi doveva • 

, acconfentire , che la dichiaratione del 

. Rèfufle regiftratafe non nel Parla- 

mento fedente in Bordeos , ne per- 
j mefio l’entrar nella Città à Generali. 

Il Principe di Conty, e Lenet fteffi 
I furono d’auvilò contrario e che fi 

^ doveva trattare con il Sovrano con 

, , terniinidinfpetto,edihumiltà. 

In tal intricco fi prelè per elpedien- 
r te di far publicar la pace, alpettar la 
ratificatione dal Rè con oftaggi red- 
[ procamente dati lènza entrai’ i Ge- 
nerali 
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14,1 Hifiortadel Mmfierto 
A^gton- nerali nella Città. A quefta Opinione' 

, perche il Popolo co- 
pituléh minciava à tumultuare chiedendo 
icione ut fine al trattato , 6c alle fuc milèrie , 
che fi efFettuarebbe la ritirata delle 
truppe , e che fuflero (blamente con- 
ceffi alcuni giorni à Principi, perag- 
giuftar i fatti loro ; mà à quelle di- 
mande non condelcendendo i Gene- 
rali , rilpolèro, che (è la pace non era 
intieramente ftabilita non potevano 
le genti del Rè allontanarli da Bor- 
deos , e che fin tanto , che i Principi , 
le Principeffie, Marfin,Lenet, & altri 
reftaflero nella Città non potrebbero 
godere, che della lèmplice Iblpen- 
fion d’armi accordata per la tregua 
di 5 o di Luglio. Il Principe di Con- 
ty , che haveva per le , e per tutta la 
fila cala Ibttolcrkto un trattato con 
Gourvillé , dichiarò nell’ Alèmblea 
della Borza , eh’ egli fi fidava della 
parola de Generali , ne pretendeva, 
che il filo interefle , ne quello di fila 
(fala impedilTe à Cittadini di perve- 
nire al pronto rimedio delle loro mi- 

ferie. 




D tl Cardinal Maritino. 14. j 

fèrie, coll’ allontanamento delle trup- - 
pe; che in quanto à lui erarilóluto 
d’ufcir flibito dalla Città, e ritirarli 
à Cadillac. 

Fu anche dichiarato per il Cava- 
lier Todias, che la PrincipelTa di 
Condé fi ritirafle à Lelpara , e la Du- 
chelfa di Lougavilla à Plaflàc , per 
quivi afpettar i paflaporti , ò l’Amni- 
llia. La Longavilla , gionti , che fu- 
rono di conCnlò del Duca Ilio Con 
fòrte fi ritirò ad’ habitat fuori de’ ' 
ftreppitiinun Monafieriodi Mona-^*.j^^ 
che nel Borgo della Città di Molines pajf* à 
nel Borbonefè. 

Quel giorno dunque ritornati i 
Deputati conciulèro, che puotelfe- 
ro , i Duchi entrar nella Città , con- 
forme alla conditione , e qualftà loro, 

& all’ honore dell’ armi del Rè, 
quando li fufiè piaciuto , echelefol- 
datefche de’ Principi fi ritiraflero , 

' come havevano defiderato. I Paflà- 
porti furono portati alla Principeflà 
di Condè , Duca d’ Anguien , Mar- 
fin, eLenct, e nel giorno medefimo 

furo- 
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furono fpedirialla Corte il Contedi 
Monteflbn dalla parte del Duca di 
VandonK), e*l Conte Mavin ville da 
2!/^ 4 / Duca di Caudale , perha- 

la Corte vcr le ratifi Catióni delle colè da loro 
per ha- aggiuftate, e’I giorno 3 d’Agoftofu- 
•ver la [ Ducili ricevuti nella Città 

Tiow grandiffimi honori, econap- 

<^^i 7 tffoyéplauriuniverfalidiqueI Popolo, che 
aggiu- prima era tutto di penfieri contrarii, 
Jlate.^ per dimoftrar al quale una intiera 
confidenza, come quella, eh’ è nodri- 
ce dell’ affetto de fudditi licentiarono 
1 . V fubito le proprie guardie, e vollero, 
' " che le calè , e leperlbne loro fuflèro 

' guardatedamedelimihabitanti.Fu- 
ronoclettinuoviGiurati,eleAlèm- 
blee, che fi facevano nella Boria fu- 
rono reftituite alla Cala di Villa. La 
Principefla col Duca d’Anguien luo 
figliolo pafsò à Caftillon di Medoc, 

Conclu- Ilpagna per Mare, 

falapa- e’I Conte Fielco fullepoftè per terra. 
ce i II Principe di Conty fi ritirò à Ca- 
Prtneipt (jlUjjc dove trovò Langlade Secret- 
^^B^”^.tario del Cardinal Mazarino, invia- 
deos. tO 


Del Cardinal MazarÌ 7 U>, 14.5: 
to per affiftere à fopradetti trattati 
di Bordeos j ma caduto ammaliato 
non puotè trovarii alla conclusone, 
che di quelli s’era già ftabilira . 

Il Colonnello fìaltafiàr fi rimifè 
al fervido del Rè con 600 fend , c 
400 cavalli. IlSignor della Roque, 
che flava con alcuni fanti y e cavalli 
nella Città di Perigueux fi ridufle • 
pure all’ efèmpio di Baltaflar lòtto le 
infègne Regie. Coflui per un fbfpet- 
to entratogli nell’ animo , che il Mar- 
chefè di Chanlò GoVernator di quel- pari- 
la Piazza volefle farlo carcerare ufci- gueuxfi 
to fuori con alcuni de fuoi confiden- 
ti, fi riduflè preflfoà Commandanri 
le truppe del Rè , e fu in buona par- del Rè, 
te motivo ad’ un trattato , che fi co- 
minciò , con gli habitanti di quella 
Città per ridurla all’ obedienza. U 
Padre Y thier Gefiiita d’ordine, e con 
gl’ indrizzi di Mazarino guidava il 
ballo , e non fòlo andava difponen- 
do gli animi de Cittadini j mà fpian- . 
do quanto paflàva , ne rendeva par- 
tecipe il Padre Bertaut, che faceva n 

or l’offi- 


.1^6 Hìfiorid del Minìfiefto 
Poffido d’eflb Ythier allhora in- 
fermo. 

Fuintraprefo ancora un’ altro fe- 
cretto negotiatocon gP Irlandefi del 
preffidio ; mà come il Governatore 
non fi fidava afiàtto di quella natio- 
ne poco contenta di chi Phaveva da- 
ta, e men fòdisfattò di chi Phaveva 
ricevuta , cofi gli teneva l’occhio ad- 
doflb fi che adombrato di qualche ap- 
parenza fece arrcftar i capi , e com- 
partire i foldati tra i iuoi più confi- 
denti. 

Il Duca di Caudale, che coll’ ani- 
mo fpirante generofità aborriva di 
vincer gli fteffi nemici con inganni , 
• c tradimenti , non gradiva quelli 
mezzi ingannevoli ; mù voleva afle- 
diar quella Città j & haver Phonore 
della vittoria con la Ipada à ragion 
di buona guerra. ^ 

Havevadigià fatte imbarcar . P Ar- 
tiglierie , & ilpedito il Marchefe di 
Sa's^ebeuf ad’ invellirla con parte del- 
le truppe lotto gli ordini del Mar-. 
^helèdiCaniUac,,edelConte.di San 

Ger- 


Dtl Cardinal Mat^arinò. 14.7 
• Germano: Mà quei Cittadini cono- 

icendo di quanto pregiuditio fia alle 
j- Città l’alpettarl’afledio, deiiberaro^ 

d no all’ clèmpio de Bordolefi di pren- 
re ' der l’armi , c toglier la guardia delle 
> porte alla fbldatelca della guarnig- 

a- gione. Auvertito di tal novità H Go- 
a vernatore , qual pur trattava di ab- 
l- bandonar il paelè, purché gli fullè 
h conceflb di poter condurre quelle 

[- truppe al Principe di Conde Ìuo Pa- 
drone , fece fìibico radunare , e met- 
V ter in battaglia nella Piazza maggio- 

L- re tutta la (bldateica, e trovandoli un’ 
ài poco caldo dal vino , come ulcito 
ii, poco prima da un convito di nozze, 
s’auviò frettololàmente, non da altri 
fft- accompagnato , che da un fuo pag- 
ore gio , e da uno de Conlòli della Cittì 
lon alla cala di Budon Procurator del Rè, 
per intender qual Alèmblea li facet 
At- le Ibpra limili particolari lènza lùa 
I di ’ partidp^one. Dalla cafa di detto 
àè- Budon fu ributtato , dicendolègli 
daf. non elTervi ivi Alèmblea. Egli vo- 
lendo far forza per entrare gli furo-^ 
}cr- : g 2. no 


14.8 Hifioria del Miniftem 
no (parate contro alcune arcobug- 
giate da gli amici del Procuratore 
del Rè , cn’ ivi (1 ritrovarono , e cad- 
de morto, onde gli'habitanti prefp 
animo ufciròno per le contrade ar- 
mati, gridando Pì'vailRè^elajfacej 
& oltraggiarono bruttamente il ca- 
da vero. La (òldatelca per quello fU- 
nefto calò rellò ftraordinariamente 
confulà j i Capitani non la puotero 
tenerla unita , & opporla al furore 
del Popolo ; (i sbandò , chi ad’ una, 
c chi all’ altra parte, e laCittàreftò 
in mano de Cittadini (ènz’ altro o- 
llacolo, da quali fu fubito fpedito à 
chieder pa(Taporto.al Marchelè della 
Donze per i (uoi -Deputati da con- 
durli preflo al Duca di Candale, dal- 
le mani del quale volevano ricever 
l’Amniftia, e rimetterli all’ obedicn- 
za di Sua Maellà ; come lègui , rcl- 
tando impiccato uno de piò lèditioli , 
efilkti diverli altri , e cambiatigli 
officiali , e Capitani de Qi^tieri. 

Vìllanuova d’Agenois , che in- 
•fiiperbita d’haver fatta reliftenza, 

c fven- 


DelCardinalMazanno. 149 
c (ventati i diflègni contro di fe dd 
Conte d’Harcourt , emulava i fu- 
rori dell’ Olmiera di Bordeos , 6c ad’ 
imitadone di quei habitanti haveva' 
alToldate alcune compagnie con le 
quali vantava di mantener^ libera , 
fu anch’ effa approcciata dalle truppe 
del Rè condotte dal MarchefèdiAu- 
beterre , nel punto , eh’ elTendo i gra- 
ni maturi de quali è molto ricca , (la- 
vano, quei popoli per farne lamelle. 
Onde iòlpettando i Cittadiiii di re- 
ftar privi delle loro rendite. , non 

poter viver lietamente dove manca 
l’utile, antepolèro^l timore della mi- 
ièria all’ ambinone della libertà, de 
inviarono Deputari al Principe di 
Conty , lupplicarìdolo di procurarli , 
ò loccorlb, ò l’aggiuftaménto ; ma 
ritrovandoli già .Bordeos pacificato , 
& il detto Principe ritirato à Cadillac 
polàte l’armi,furono introdotti nego- 
dati col Ibpradetto Conte di Valliac, 
e pòi col Duca di Caudale, che vi 
Ipedìla Ribere configierdi Stato, & 
Intendente del Ilio elèrcito , col quale 
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1 5" o Hijlorta del MintJUrìo 
fi conclufè l’Amniftia, àconditione 
però, che fuflero le mura abbattute, le 
rordficationi finantellate, &i Citta- 
dini, eh’ havevano peccato per troppa 
morbidezza obligati allo sboriò di 
quattro mila doppie rilèrvandofi in 
oltre di dilpore de zo lòggetti prigio- 
ni , due de quali furono attaccati per 
la gola alla publica forca ; come pure 
fattoli arreftar dal Conte d’Eftrades 
Duratefta , fu pur impiccato. 

' Mentile andavano ilopradetti Du- 
chi deVandomo, ediCandale,con 
molta placidezza , e lòavità riordi- 
nando gli affari diBordeosnon tra- 
lalciavano però punto d’invigilare 
all’attioni d’alcuni , che ripieni di 
perfidia all’ armonia delle loro virtù , 
e dolcezze li rendevano più lèlvati- 
chi, e feroci. Fù auvertito ilCava- 
lier Cartaret Inglefe , che un tal 
Odoardo mandato dal Parlamento 
d’Inghilterra ftava nafcolò in certo 
luogo di quel contorno lòlìiando oc- 
cultamente nel reliduo di qualche 
fcintilladi perfidia, non totalmente 

eftiii- 
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eftinta dentro i petti d’alcuni fèditio- 
fi i ondeprefà à cafò unapicciola fe- 
-luccaconlettei*e di Loriet al médefi- 
mo Odoardo, che l’invitava al con- 
fìglio , che li doveva tenere nell’ 
Amiraglio di Spagna, furono etiam- 
dio preli *due Cittadini di Bordeos , 
con certi viglietti diLenetà diverlè 
perfone; di quella Città , e particolar- 
mente ad alcune Donne. Da quelle 5/ oriu 
eflendoli Icoperto à ballanza, eflèryc<?»o in 
l’intento loro di riunirli con gli Spag- 
nuoli , e dar fomento alle non ancofa congiu- 
eftinte Iperanze deFrondoll. I detti re i mn 
Duchi aprirono molto bene gli oc-T^® /fo- 
chi, e li dierono con ogni diligenza 
à rimedii opportuni , per rallodare 
quelle piaghe non ancora faldate. 

Elpagnet dopo la proceflione di 
15 di Agollo, fu carcerato, e con 
buona fcorta mandato nel Callello 
di Arigoleme. Si dierono paffaporti, .. v 
per ritirarli altrove à diverli preli in 
Iblpetto d’ordir nuove congiure , e 
con quelli vi erano i confìglieri du 
Due, diManvelin, e la Chele. AI- 

g 4 cune 
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cune truppe fi fecero marchiare nella 
Tcira di Mecau , per farle montar 
' :/j: occorrendo lòpra i valcelli del Rè, e 
combatter l’Armata di Spagna , che 
flava pur fui ferro à vifta di*Royan, 
Piazza picciola , ma fbrtifiìma & im- 
J ' portante , havendo à man delira la 
Santongia , & alla finillra il paelè di 
Medoc. Altre fòldatelche fi Q^ediro. 
no nella Santongia ftefladove tutto 
i il paelè era in arme , fili dubbio di 
qualche sbarco de gli Spagnuoli ^ e 
hirono con diligenza tale , per ordine* 
di Mazariao prevenuti tutti gl’ in- 
convenienti à légno che laribdlione 
non puotè più prender piede, ne- 
j^opo i llurbare la quiete , e l’allegrezza in 

travagli Bordeos , relò cauto à proprie Ipclè, 
U confai 

mai fi conolcono le qualità de 
reftano ordini le pnraa non fi fono 

più fa- provati di difordini. 
perite, 
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fAK^E SECONDA. 

Libro Secondo. 

\ 

Affando in fimil guifà gli ‘ 
affari diGiiienna con tan- 
ti vantaggi del Rè, e glo- 
ria di Mazarino, la di lui 
fortuna pare^ fèmpre più verlb d’ef- 
fo affettuolà , e liberale. Nell’ altri 
parti alle frontiere della Fiandra cam- 
,peggiavano gli elèrciti con diferen- 
ti dilègni. Gli Spagnuoli col Prii 
pe di Condè confidando nelle po 
rofè forze di loro 3 o mila combatt 
ti incirca li diftendevano largamente 
nell’ alloggiar , e cercavano d’obli 
l’efercito Francelè alla battaglia , pcr- 


Citm- 
peggia- 
mento 
de gli 


i5'4- Hiftorìa M Minìfterio 
che fuccedendogli la vittoria , pen- 
lavano di portarli polcia fino alle 
porte di Parigi, dar fomento à colo- 
ro, che tutta via eran v^hi deltor-' 
bido , è'.prima che gli affari di Gui- 
eferciti .enna procedeflero à vantaggio del 
neUe ^ infinuandofi nel cuore della 

Francia, riempir il tutto di Ipaven- 
cia, to > e di confufìone : V ariavano però 
per il numero de’ conlliltori, le lèn- 
. tenze de quali vie dovevanfi tenere, 

. per ridurre à qualche buon effetto i 
^ diflegnati intenti , perche le bene il 
Principe di Condé ffava fiflb nell’ 
opinione d’auvanzarfi fino alla Sen- 
na lènza impegnarli in attacchi , di 
Piazze j i Capitani di Spagna nondi- 
meno andavano renitenti nel concor- 
rere con li penfieri ardenti di quello 
bellicolbPrincipe, dubiofi , ò d’im- 
pegnar l’armi loro in qualche peri- 
cololò fucceflbjò di gonfiar di troppo 
gloria il medefimo Condé della cui 
inllabilità , come Francelè, (benché 
al contrario coll’ elperienza poi fi 
ila conofciuta Ja di lui coffanza ) 


Del Cardinal Mazarino. 
pareva che s’adombraflcro non pa- Conful- 
co. Dopo varie confiilte dunque tenu- ^ 

teli lopra gli Ipedienti piu opportu-^,- 
ni , fu conclufo di cercar per ogni via dell’ • 
di neceflìtar i nemici alla battaglia, 
fecondo gl’ eventi della qual fi 
rebbe pofcia ad’ altre deliberationi'^ 
proceduto. Con tali difTegni s’au van- 
garono gli efèrciti l’uno à fronte dell’ 
altro , foggiornando alcuni giorni 
non da altro impediti , che dal fiu- 
me Oyfà 5 che li fèparava. 

Havrebbe il Marefckllo di Tii^i 
i;enna benché inferior di numero* 
all’ efèrcito di Spagna, con impatien- 
te defiderio eccitato dall’ardire dell’ 
animo fuo corraggiofò intraprefò 
ogni azardofò cimento , & accettata 
la battagliai ma quelli fpiriti gene- 
rofi eran impediti da quella matu- 
rata efperienza , che fin allhora ih 
ZI campagne , ancor che giovine 
d’anni erafi egli nel continuato fii- 
premo commando de gli efèrciti 
con molta fua gloria acquiftata. Ve- 
niva pur anche ritennuto dà gli or-r 
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1^6 Hifioria del Miniamo 

diài efpreffi del Cardinale; chefcor- 
gendo dipender la fortuna del Regno 
da quel corpo d’elèrdto, non dpve- 
> va ^orre all’incertezza d’un cimen- 

to con tanto (vantaggio, le fattiche 
palTaté, lo ftato prelènte, e le ipe- 
ranze venture ; onde in quefto calò 
feguitando il parere di quel Savio 
Muffttnt Romano, che col tenner à bada l’e- 
dt Mor. . £^cito Cartaeinelè lodiftruflè,fi con- 
di tentò dipermetter, che il campo ne- 
fbre£- mico fufle incommodato fòlo hor à 
ficchi, hor alla fi*onte , hor alla coda; 
coll’ obligarlo ad’ alloggiar tal volta 
riftretto, talvolta coll’ allungargli, e 
ritardargli le marchie , ridurlo in 
penuria de viveri , e finalmente con 
interrompergli tutti quei dilègni, 
che fi era contro laF rancia progettati. 
Mà come era in T urenna non meno, 
che nel Principe di Condd ardenti^- 
fimo, efmifiiratoildefiderio di glo- 
ria, cofinon poteva quegli appagar 
Panimo filo, (è in occafione tanto 
colpicuanon ièguitava à dar qualche 
prova del fuo valore, . 

Pafi 


Xmre, 
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Pafiò dunque un giorno la Rivie- Sc/ira-' 
ra con 7: in 800 cavalli , & unitoli 
alla lua gran guardia^ che teneva 
oltre il fiume , fi Icagliò adoflb quella spa- 
de nimici, che ftava à capo la 
lude di F onlòmma, l’incalzò fin dén- 
tro al groflb de gli Spagnuoli , fece / . . 
molti prigioni , e con ardire maravi- .. 
gliolb fi conduflfe à luoi alloggimenti. ^ 
Gionfè in tanto il Rè, il Cardinale, // 
e tutta la Corte all’ elèrcito il viged- pafaaiP 
mo quarto di Luglio , dove ricevuto 
con ftraordinario applaulb , & oflè- • 
quio da una pompolà ordinanza di 
éento (quadroni di cavalleria, e 18 
battaglioni de fanti, che in tutti for- 
mavano un numero di lèdici mila 
combattenti veterani , & indurati à 
patimenti dell’ armi , con quantità 
grande d’officiali e^erti , e di ventu- 
rieri nobili , e coraggiofi , volendogli 
Turenna dar il piacere d’una fcara- 
muccia Ibmmamente da Sua Maeftà 
ripiena de vivi, e Ipiritofi penfieri 
marziali defiderata , pafiò l’Oylà à 
guazzo con k lue guardie de cavai- 

g 7 
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leggieri, gente d’armi , e’ circa al- 
tri mille cavalli fcielti dell’ elèrcito, 
e di nuovo attaccò , & incalzò la 
medefi ma guardia nemica. Teneva 
Condé per lìcuro , che per l’arrivo 
del Rè i Generali Francefi fi diipo- 
-neflero alla battaglia , per lo che 
fchierrò in ordinanza le lue truppe, 
c ftette fermo oflèrvando gli anda- 
menti fin che il Rè fi ritirò , & egli 
lèppe non efler fiata, che una par- 
tita di cavalleria , dandoli pena di 
non eflèrfi auvanzato , e tentata la 
fortuna. 

Si fermò Sua Maeftà tutto quel 
giorno nel luo campo , riempendo 
ogn’ uno.colmaefiolo della fu a pre- 
lènza d’ardimento , e di branie di 
Ijbgnalarfi nel Ilio lèrvitio. 

Pransò la manna nell’ alloga- 
mento del medefimo Marelciallo di 
Turenna, con buon numero di Ca- 
pi più colpicui , eh’ hebbero l’honore 
d’efler chiamati dà Sua Maefià alla 
fila menlà. La lèra cenò in quello 
del Marelciallo della Feitè Seneter- 


•' Del Cardinal Maz»arim, 15'5 
ra coti lo fteflb ordine, e dormì nel 
quartiere di eflb Turenna nel mifez- 
*Lo di tutto Pelèrcito. Il Cardinale poi ^ 
havendo dati tutti gli ordini , e le 
inftruttionià Generali del modo da 
regolarli in quella campagna , fè ne 
ritornò col Rè à Parigi. 

Due , ò tré giorni dopo la par- il R^rì- 
tenza del Rè fi levoPefèrcito diSpa- torna k 
gna da quei polH , e prelè dritta- 
mente la marchia verfo San Simon , 
e Serocourt palli fòpra la Somma.. 

Qj^Uo di Francia lo Icguitò mar- 
chiando alla volrfdella Fera, allog- ' 
giò à CherjT, e Maiau , e paflata 
POylà nel medefimodritodovefor- 
ma una picciola Ilbla , & à Verduel ^ - 

un poco più (òpra , s’ordinò in for- 
mata battaglia più alto diTravefly, 
fi condufle à Fargny dove s’accam- 
pò j oflervando lèmpre l’inimico^ 
per non dargli tempo d’inveftire al- 
cuna Piazza , & inalzarvi attorno 
la circonvallatione , come andava 
cercando di fare , dopo che s’auvid- n 
de delle dificoltà di tirar i Francefi 
ài fatto d’armi. Con- . 
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Condé fòipettando, che Turen- 
^ ' na fè gli gettafTe addolTo nello sfilato 
^ • di San Simon , lo pafib fòUecitamen- 
te. Se alloggiofi una Ibi lega da Ham, 
con gran dubbio, che peniàfle all’ 
attacco di quella importandilìma Pi- 
azza fituata lòpra la Somma tra San 
Quintin, e Peròna.'. 

Quella mollk obligir i Genei*ali 
Francefi d’auvanzarfi à Chauny ter- 
ra Ibpra l’Oylà , e d’indi accoftatoli 
à Noyon Città capo d’un contado 
' fili medefimo fiume, forte di gente, 
B.oyM c di mura lòpra il rrtedefimoOylà do- 
fecero alto qualche giorno, men- 
* tre gli Spagnuoli facendogli fella paf* 
sò Condé con lèi mila combattenti 
à Magny , d’indi à Roye , & approc- 
ciatela da tré parti l’obligò alla relà. 
Ciò intelòli dà Turenna, e lòlpet- 
tando di qualche attacco ad’ alcuna 
delle Piazze della Somma fi ìauvan- 
zò à Magny. Condé dilègnando di 
far l’iraprelà di Corbia finlè di mar- 
chiar con parte dell’elèrcito alla vol- 
ta diBeauyais per far con ciò'allon- 

tanar 
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n- 1 tanar i Franccfi dalpofto , che tene- 
10 vano , c nel mcdefimo tempo poi 
n. , circonvallar Corbi^. 
n, ' T urenna , che per lunga elperien- 
H’ za era capace dell’ arti del Princi- 
»i. pe, e che làpeva bene, che non &- 
n rebbefi andato ad’ impegnar in Fran- 

cia, contante Piazze forti alle {pal- 
li le , 6 c un elèrcito pronto à fianchi, 

invece di fèguitarlo , come pareva, 

1 che la ragion di guerra richiedelTe il 

) di 9 Agofto marchiò à Magny la 

^ ' - lle& lèra dove fi fecero nel campo 
. l’allegrezze dovute per la nuova re-^ 

. lice della riduttion di Bordeos , che 
riempì gli animi di tutti di Ibmma 
[ confìdenza, e preftamente pafiàtoil 
. . fiume ^edi il Conte di Schombefg, 
con 4-00 cavalli , e zoo fanti in rin- 
forzo di Gorbia, per afficurarla, e* 

^ prevenire il difègno del Principe. 

^ Marchiò pure nello fteffo tempo 
tutto l’efèrcito Francelè verfb Ham, 
pafiò lanette la riviera, e s’alloggiò 
all’ altra parte , e qui prefà lingua, 
che il Conte di Madè, con un grof- 
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fò convoglio demonitioni, c 4.000 
guaftatori era partito da Cambra^, 
per rinforzar il campo Spagnuolo 
iòtto la Piazza , eh’ havefle invefti- 
ta , preftamente con la maggior parte 
della cavalleria , & un corpo de fan- 
ti fpediti , nello {puntar- del giorno 
fèguente fi polè alla ibradda per do- 
ve doveva palTar il detto convoglio, 
per alpettarlo, e combatterlo., mà 
il Principe fubodorata la molTa de’ 
Francefi , come egli pure haveva 
piena conolcenza de termini mili- 
tari di Turenna , e della maggior 
parte de gli altri Capitani, che tutti, 
ò almen il maggior numero haveva- 
no {òtto di lui militato , s’avidde, 
che il difègno filo era (coperto , e 
di ciò che potevafi dà nemici intra- 
prendere , onde {libito ritornato à 
fronte con la cavalleria più leggiera, 
con diligenza s’incaminò verfb la 
Somma , dando auvifo per Polinet 
filo Aiutante di camera al fudetto 
Conte di Mailè di ritornariène à 
Cambray (ènza paflar più oltre. 
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^000 Polinet nel ritprnarlène quello 
brajj fteflb giorno fìi fatto priggione dal- 
luolo le partite Regie, e da lui intelòfi, e 
ydli- polcia confirmato dalle partite de- • 
pari! gli elploratori fcorfi fin alle porte 
fan- di Cambray, che Mailè s’era ritira- 
lo to , e che' il Principe gettati due 
do* ponti di barche {òpra la Somma, 

;Eo, l’haveva anche paflata , & alloggia- 
mà tofi filile fponde di quella tra Gorbia, . 
de’ e Brè, con molta preftezza fi rifti- 
va ^ tui Turennaal filo campo , che già 
i/i-' verfi) dilui s’auvanzava , & unita- 
or mente col Marelciallo della Fertè 
ti, j&lvarono il lor bagaglio lòtto le 
a- mura di Perona , e s’accamparono 
e, ad’un villaggio poco lontano da quel- 

e la Piazza non molto dil^onto dall’ 

I- elèrcito Spagnuolo, e di là occupa- 

{ rono un fitò proprio à lòftenner la 

i, battaglia, quÉidol’occafione bavelle 

a portato di cimentarla, 

t Credette allhora il Principe di co- 
) gher Turennalpro veduto, edine- 

I ceflitarlo al combattimento , e con tal 

' credenza marchiò precipitolàmente 

^ , tutta ^ 
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• tutta la notte, con fi lunga marchia, 
che la mattina in vifta di Perona trcH 

Ter ha- vòd bagaglio de nemici conlefblda- 
tefche non auvertite della fua venu- 
fiutata incredibile; ma fi tralafi 
no» fuo ciò d’attaccar il campo Franceiè per 
i/ Pr/»- eflèr la gente ftraordinariamente 
ripe ma eflendofi Turennain tal 

Turen- mentre poftato à Monte San Qwn- 
m* dn Abbatia (òpra un monte , lo tro- 
' vò cofi vantaggiolàmente ordinato, 
che non ftimòdi ftuzzicarlo in quei 
vantaggi. Dimoftrò nondimeno 
. Condé d’effer venuto elpreflamente 
per attaccarlo,' per quivi trattenerlo 
fin che potefle ricever il fòpranarra-* 
to convoglio da Cambray , lènza 
di cui non vi era apparenza di po- 
ter metterfi all’ aflèdio d’alcuna Piaz- 
, I za. In tantq che con leggiere Ica- 
ramuccie s’andava dando credito alP 
apparenza , fece marchiar la lua van- 
guardia per il dritto camminod; Sah 
Qinntin, lalciando il campo Regio 
alla man delira , & un gran bolco 
firàdi loro. Turenna à tutto llando 

vi- 
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iidiii, vigile, ne volendo lafdar , che gli 
iatn> nemici s’auvanzaflèro avand di lui, 
foi4 come era il dilègnodi Cond^; mar- 
Ycnii- chiò con altre tanta Ibllecitudine , e 
tnlif lo prevenne à punto ad’ un pollo in 
.fcpo cui peniàva di metterli. Condé dà ciò 
ueflfe rellòobligatoàfcrmarfijeintalmo- 
ifltìl dò li riduflero di nuovo gli elèrciti : 
l’uno à fronte dell’ altro, non da altro 
(tio- lèparati, che da un picciol valonfa- 
lato, cile, & accelfibile lòpra di cui polè-. 

^uei ro i Franceli una grolTa guardia 
ifjio' dirimpetto ad’ un bolco , che ter- 
yiic minava vicino al campo nemico non 
gilo più difeofto d’un tiro di molchetto. 

1^, Qui fecero alto ambedue l’Arma- 
tc in faccia l’ùna dell’ altra tré , ò 
pQ. quattrogiornijpalTandola con grand 
auvertenza, non volendo il Principe, 
ne i Generali di Spagna metterli à 
tentativo nel lito , che li Marelcialli 
yj. di Francia s’havevano eletto. 

Ijjì Ilgiorno i^diAgofto leguìgrol^^<f^«« 
j{q fa Icaramuccia neUa quale i due«^^*^ 

^^0 Conti fratelli de RulTy s’irapegna- 4 ,«^^,V»« 
[jo tono troppo avanti , e vi reftò mor- trà le 
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to il T enente Colonnello di T urcn- 
, na. Qi^ giorno medelimo fi trova- 
rono alla guardia auvanzata di Con- 
dé il Principe di Taranto, e’I Mar- 
V chefè di ButteviUe,ed il Conte di Du- 
raz, e curioG di vedere, e fàlutar il 
Marefcial di T urenna > che pur s’era 
ABhoc- portato alla fùa gran guardia , con 
un trombetta gli ne richielèro la 
verfi grafia , che fh loro fatta accoglien- 
signori doli Turenna col fòlito della fùa af- 
fabilità’, e con eflì abboccandofi con 
^Frtncipe reciprochi complimenti. Alcuni Gen- 
con Tu- tilhuomini pur del campo Regio an- 
renna. darono à riverire il Principe di Con- 
òé il quale s’accoftò zoo paffa à 
Turenna forfè con defiderio di par- 
V. ^ largii; ma egli di ciòaccortofi, fin- 
-4^ gendo altri affari , fi partì da quel 
luogo fènza alpettar l’invitto , che fi 
^ ftimò mandafìe il Principe à fargli 
per uno de fuoi Gentilhuomini. 

^ « Due bore avanti il giorno z 5 ' d’A- 

godo il Principe levò il fuo. campo, 
^ e prefè la marchia alla parte di San 
Quintin , di che auvifàto Turenna, 

e fb- 
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'm fi (bfpettando dell’ attacco d’alcuna 
jon- di quelle Piazze, fece fòllecitamente 
Cflo. ripaflar la Somma al Conte di Beau- ^ 

jyjj;. jeu con izoo cavalli, e 600 fanti 
ordinandogli di tenerli vicino ad’ 
jdifj Ham , e San Quindn , per accorrer 
al bilògno di quella Piazza , che 
fullè inveftita. I Generali Franceli 
Q jj ripafl^onoil fiume à Perona, mar- 
[j^n. • chiando tutta la notte , e’I giorno 
[jf. lèguente dritto ad’ Ham. Gionto^ 
j-on Beaujeu à San Quintin , intelè che 
fjj.» dall’ elèrcito nemico , Ipiccatofi il 


yj. Conte di Duraz con due mila ca- ^ 
valli s’era auvanzato ad’ inveftir ^ 

, ^ Guilà, onde con Iblleciti palli del 


Il Pnncipe , Icorgendo , che lem- 
^ pre più s’andavano dificoltando i 
jjj lùoi dilìègni , e molto confalo ctì tro- 
^ ^ var ne’ Capitani dèi Rè ingegno , e 
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valore pari à quello , che con de- 
cantato grido pareva, che à tempi 
di hoggi imparegglabilmentcei pof* 
(èdefle. Fece ai nuovo un’ altro ten- 
tativo , auvanzando i’efèrcito ad’ u- 


* Tinge #/ na fòla lega d’Ham , ftendendolo à 
Principe lungo un picciol fiume che quivi 

^anaccar ^ Somma , con rilplu- 

Ham. óonc d’attaccar quella Piazza, ò 
comparendo i Regii per /òcconir- 
la precipitofàraente inveftirli, econ 
la Ipada in mano sii quelle campa- 
gne terminar le difcrenze, e l’emu- 
" lationi. Non fi tofto fugionto aldilà 
rinato pollo, che dall’ 3tra parte fi 
vidde à fianchi tutto l’elèrcito Fran- 
cclè , & alle Ipalle il medefimo Conte 
j di Beaujeu , che ripaflàta l’Oylà s’era 

" ■ ^ pollato à Fargny , per prender i 
V partiti, che gli accidenti delle colè 
haveflèro portato. 

Stettero ^li elèrciti tré fèttimane 
in quelli fiti a fronte l’uno dell’ altro 
lènz’ altri tentativi , poiché mancate 
le Iperanze à Condd ,& à Generali 
di Spagna di penetrar come s’eran 
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perluafi in Francia, di dar battaglia, 
di bufcar alcuna Piazza della Sonr- 
ma, perla gran vigilanza, e precau- 
tiene de Capitani Francefi , erano 
molto confufi , e variabili i lor con- 
figìi Haveva Condd infinuato à 
Miniftri , e Capitani di Spagna , eh’ 
entrando in Francia havrebbe incon- 
trati gli applaufi, e le aflìftenze de 
Popoli, fi che fàrebbefi fatto ftradda 
più con l’efibitioni volontarie , che 
con la fpada j mà non havendo 
poi làputo deftreggiare , n’havendp 
in mano quei mezzi , eh’ haveva 
Mazarino di allettar con ricompen- 
iè in Francia quelli , eh’ erano di 
lentimenti contram , per l’am del 
medefimo Mazarino , fi ti*ovò eflb Frincìpe 
Principe ingannato delle promefle^^^f 
di coloro , che in vece d’eflèr 
ftandneldi lui partito, fi laiciarono 
corrompere dal Cardinale, e lèrvirono chi fa- 
più tofto à danni di lui , che à quei dlmcn- 
profitti, che ne Iperava. te prò- 

Rimordevano in tanto l animo ^ón difi- 
generolò del Principe i ftimoli della colta 
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riputatione , che già icemata del 
primiero credito, peri mal fortunati 
incontri , farebbe totalmente rimafta 
abbatuta , fè con tante forze , e tanti 
apparecchi fi fuflè inutilmente con- 
fumata lina campagna , che fùlie 
prime fèmbrava, dover riufeir col- 
ma di vantaggi, e di glòrie alla Spa- 
gna, e tutto runefta , e ruinolà al- 
la Francia; onde nel pieno configlio 
di guerra propole di far l’impreiS di 
Rocroy , e con militari , e politiche 
ragioni fòftenne quefta fèntenza. 

. Diceva d’efler informato , che la 
guarniggione era deboliffima , poi- 
ché il Cavalier di Montagù Gover- 
nator di quella Piazza fopra la con- 
fidenza di non poter effer attaccato 
s’era allegerito dall’ aggravio del 
Terzo della Corona , havendolo 
mandato à Rhetel , che perciò in i x 
giorni ^rebbefi efpugnata. Che non 
cradificile l’inveftiiia non havendo- 
fi à paflar alcuna fiumara ^ e molto j 
agevole l’afTedio mentre ftando polla 
fra folti bofehi , chi era il primo à 
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^adagnax i difilati di quelli , còn 
poca gente poteva mantenerli, e di- 
fender le linee dèi campo , effer mol- 
to importante il polto di Rocroy 
effendo una chiave della frontiera 
di Picardia , la quale benché potef- Ragioni 
fè inferir poco danno alla Francia , 
era nondimeno di grave conditione 
à gli intereflì della Spagna , perche per dfji 
con quefta i Francefi facevano con- 
tribuir tutto il paelè circonvicino, 
e gran parte della Provincia del 
cembourg. attacco. 

Erano le confiderationi di Condd ’ 
ottime , e la voce di lui accredita- 
ta dal valore , come quella d’un ora- 
colo era da ogni Capitano ricevuta; 
mà gli Spagnuoli, che rare volte fò- 
gliono metter il piede in acqua lèn- 
za fcandagliar prima il fondo di quel- 
la, e che tengono per compagna in- 
divifibile delle loro attioni la pruden- 
za , benché in apparenza inclinalTcro 
alle propofitioni del Principe per 
incontrarne! di lui gufto, in effetto 
non le ne appagavano con i loro cuo- 
> h % ri. 
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ri ; poiché per le conventioni pat 
fate tra la Spagna , & effo Principe 
cffendo dichiarato, che tutte le Piaz- 
ze , che s’acquiftaffero à tré leghe 
diftanti della frontiera di Fiandra 
V . s’intendelTero eflèr del medefimo 
Principe , confideravano , che s’an- 
dava à confumar l’efército inutil- 
cli Ca- mente in un’ acquifto , che niente 
rilevava à gl’ intereffi della lor Co- 
rona, e che più tofto poteva lèrvir 
d’inftrumento à far lèguir l’accordo 
al detto di ■ detto Condé con la Corte di 
djfedioy Francia, che la pace generale della 
^ * Spagna. A quello s’aggiongeva, che 

le l’alfedio fulTe per aventura anda- 
to in lungo più di quel fi giudica- 
va , fi correva pericolo di confiimar 
la gente , il danaro, eia patienza , li 
che alla fine mancandogli la Iblda- 
telca , larebbe con efla mancata la 
padronanza della campagna in cui 
erano ripolli le Iperanze di coloro , 
che lòpra tal aflìftenza fabricavano 
nuove cabale in Francia. Il Conte 
di F uenfalda^a era di parere , che 
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s’attaceaflè Arras , già che s’haveva 
eièrcito bàftante ad’ intraprenderlo , e 
mantenervi ìa circonvallatione at- 
torno. 

Altri jfurono di opinione, che 
campeggiandoli tutta via coll’ elèr- 
rito à Ipelè delle Provincie nemi- 
che li ccrcaffe , con danaro , e con 
promefle di dar fuoco all’ intelli- 
genze, per prolèguir con quelle 
una vittoria profittevole , che' non 
mai poteva elTer intiera le non fi 
penetrava nelle vilcere della Fran- 
cia, e non fi divideva dall’ unione 
del Rè la poderolà , & opputente 
Città di Parigi ; mà come quello 
colpo fin Principio tentato non ha- 
veva havuto eiBFetto, coli non heb- 
bc manco allhora alcuno fondamen- 
to , e tanto più , che con la pacifica- 
tione della Guienna gli affari de 
Principi erano grandemente , dicli- 
nate, e’I credito del Cardinale à tan- 
to legno crelciuto. Fu però ciò non 
oflànterilblutadetta'imprelà di Ro- 
crò y , per il cui effetto il Conte di 

b 3 Li- 
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Ajfedio , con tré mila cavalli palsò 

dtKo- improyila mente ad’ inveftir quella 
troy. Piazza la matina nell’ Alba del quin- 
to di Settembre lèguitato da tutto il 
groflb , il che fu coli inalpettato, e 
non preveduto da quel Governato- 
re , che reftarono chiufi fuori cento 
depiù fcieltifoldati del prelidio ufci- 
ti, fecondo l’ulò, à fcorrer la cam- 
pagna. I Generali di Francia fècéro 
.ogni sforzo, per farvi penetrar qual- 
che numero di gente * mà per elTer 
le ftradde angufte , e diiicili, non 
; puoteiò mai conlèguir l’intento. 

■ ; - ' Occupati dà gli Spagnuoli tutti 
li palli il Principe di Conde s’allog- 
giò in Un luogo chiamato l’Unghe- 
roy il Contedi Fuenlàldagna ù po- 
lè nella campagna, ftendendo il fuò 
quartiere dal campo di battaglia fi- 
no al Get deffu ; i Loreni chiude- 
yano lo Ipaccio , che da quello fin 
é pollo, di Condé fi tirava. Con tal 
. àrdine dilpolli i quartieri dell’clèrci- 
to fù incontinente cominciata la cir- 
convallatione, che in quattro giof- 
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ni fu totalmenre compita ^ e’I giof- 
ir qu^ no XI di Settembre h diede comin- 
lelqp damento all’apertura delle trincere, 

1 tutto! portandoli cOn quefte l’attacco alli 
citato, t Ballovardi di Chene , del Perdù , e 

ver# della mezza Luna, trivellino pofto 

iricffliP fràmedefimi. 

Ilo Ilici- Commandava nel campo aflb* 
la caffi' diante -alle genti di Spagna il Ibpra- 

jfero detto Conte diFuenf^dagna Gene- 

rale, il Conte di Garzies Tenente 
reftt Generale , il Principe di Ligny in 

fldfl terzo luogo , e’I Principe U Idrico 

ì. di Virtemberg Capitan Generale 

tutu della Cavalleria Alemanna, 

i/iog- Alle truppe di Lorenna, il Con- 
iglie- te di Ligneville , Se à quelle del Prin- 

’po cipe di Condé il Marchefè di Butté- 
juó ville, i Conti diBriole, e di Duraz, 
col Principe di T aranto , che fi levò 
ie- poi dal campo dilguftato de gli Spa- 

fin gnuoli per non volerlo ammetter 

I tal nel commando conferitogli dal Prin- 

rci' cipe. 

cir* • Era Rocroy beniflimo prpvifio- 
Qf- nato de vit^eri , de monitioni , di 

ni • h ^ can- 
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cannone, di foni, e ben intefc mu- 
ra ; mà Icarfb de difenlbri non ef- 
fèndovi di prefidio , che fan- 
ti, 5'o cavalli ,30 habitanti arma- 
ti , e 90 paefàni ivi ricouratifi , la ’ 
fofla ripiena d’acqua e tutto il ter- 
reno della {pianata fuori fpongofò, 
c come paliidolò j mà quattro, ò 
cinque piedi in giù tutto lòdo , e cre- 
toiò. 

I Generali Francefi alla prima 
mofla dell’clèrcito nemico s’auvidde- 
ro {libito , che non potevano ha ver ' 
altro. di{ègno , che {òpra Rocroy, e 
perciò non ellehdo pollibile d’impe- 
dirigline l’attacco , ne meno dar {bc- 
corlo alla Piazza , marchiarono lèn- 
za indugio alla Fera, varcarono la 
riviera , e per la via di Heppe , d’Au- 
chenne , e di Pollieiix fi condu fièro 
ad’ Armelly da dove Ipinfèro avanti 
un corpo di gente per unirli al Con- 
te di Grandpre',. che già dalla Fera ( 
s’era auvanzato ad’ inveftir Moii- I 
lòn. Il Principe di Condcprevidde,.* I 
cheTurennaperricompenlàrlaper- ■ 

dita I 
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dita di Rocroy havrebbe ^ocurato’ 

1 et d’acquiftar Moufon , e però oppor- 
fiD tunamente haveva incaricato il Con-- 

niii te di Briole di trasferirli à Stenay con 

, I 400 cavalli , e i xoó fanti , per unirli 

1 tff con le truppe del Marchéle 3 i Pér-‘ 
és {m , che quivi s’erano dopo la relà • • 

I, i di Rhetel ricourate , & unitamente 
CK' invigilare, alla conlèrvatione de quei 
luoghi circonvicini tenuti dalle lue 
tm armi 3 onde intelàli la marchia dell’ 
de* elèrcito del Rè Briole li portò à Beau- 
ref mont Borgo una lòl lega dittante da 
, e Moulbn , e di la Ibllecitamente in- 
pe- troduffe nella Piazza alcune compa^ 

'oc- gnie de fanti , rimettendofi col rima- 

b* nente ih Stenay , per elTer pronto 
la quando occorrelTe di luffragare i 
iu* Prelidii di Clermont , e di Saint 
ro Menhaud, le i Francelì , trovando 
Iti rinforzata la guarniggiorie di Mou- 
>0* fon li fuflero verlò alcuna di quelle 
eia Piazze rivoltati , ma ciò non ottante 
)U* tutto Pelèrcito F rancelè vi Paccampo 

de» lòtto dividendofi in quattro quartie-^^^-' 
er- ri, Puno in Ableniont dove s’alloggiò France- 

lia . ' , ò 5 Tu- fi 

•0 
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Tùrenna, il (èconidoà Vauxin cui 
fipofè la Fertè Seneterre , il terzo^ 
à canto il fiume commandato dal 
Marchefe d’Uxelles T enente Gene- 
rale , & il quarto' nel Borgo , oltre 
la Mola nel quale entrò il Conte di 
Pleflìs figlio del Marefiial di quefto 
nome col filo terzo di fanteria , &• 
alcuni Dragoni. E perche conveniva 
per conlèrvarfi nel medefimo Fo- 
borgo afiìcurarfi dell^ offefè , che fi 
potevano ricever da gli Aflediati 
mediante una gran tenaglia , che 
tenevano àcapo del ponte, Turen- 
na paflR» la Mola , & alla fila pre- 
iènza la fece aflalire, contant’ordi- 
. ne, e tanto coraggio , che reftò fii- 
perata, ridrandofi i difenfori nella 
Terra. 


Con la prelà della tenaglia refòfi 
à nemici inutile il ponte, & afficu- 
rato l’alloggiamento del fiidettò 
Foborgoj il Conte di Beaujeu che 
con un corpo di cavalleria s’era po- 
llato alla Lobe 4 leghe da Rocroy 
per olTervar gli andaraend de gU 
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Spagnuoli, fi ridufle anch’ egli lot- 
to Moulòn , e con li Tuoi cavalli 
s’alloggiò nel Foborgo. ^ 

Giace Moulòn lòpra il fiume 
Mola un ramo della quale palTà per 
dentro la terra , l’altro la bagna dal- 
la parte deftra , hà un bel ponte il 
capo del quale era guardato dalla lo- 
pradetta tenaglia dominante il Fo- 
borgo, che vilègue pocodil^onto-, 
e cinto da forti mura , e torri di 
fabrica antica in vàrie parti terra-- 
pienate, e da' mezzi baUovardi e rii- 
veliini antichi fiancheggiati. Sono 
da una parte le folTe adaquate dal 
fiume medefimo , qual vi Icòrre 
con placido corlò atorno. Sta in ol- 
tre cinto di fortificationi efteriori 
che lo circondano da un’ lato all’al- 
tro del fiume , con- ballovardi , e 
mezzelune. Erano dentro quella 
Piazza 1 500 fanti incirca tutta buo- 
no gente , e zoo cavalli lòtto il 
commando del Colonnello V olf Ale- 
manno con lòfficienti provifionid’o- 
gni colà , q 1 8^ pezzi d’artiglieria. 

h 6 . Pre- 


Bifcri- 
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Prefà , che fu la tenaglia del pon- 
te , & afficurato il Foborgo y apri- 
rono i Francefì le trinceré , e in 4. ò 
cinque gliomi s’impadronirono delle- 
fortificationi efteriori alloggiandoli 
fui ciglio della foffa da due parti 
dove piantarono tré batterie. Il Mar- 
chelè di Caftelnau Tenente Gene^ 
tale fece- un’ alloggiamento fui labro 
del foflb alla parte del fiume , occu- 
pando una mezzaluna da difénlòri 
abbandonata, e tentò di metterli al 
piedi della muraglia , per attaccar il 
minatore ; ma fu per allhora impe- 
dito dalla valorolà difelà di quei di 
dentro fatta con fuochi d’arteficio, 
e con granate, il che obligò gli Agref- 
Ibri à romper la controlcarpa inca- 
micciata di pietre , e sboccar nella 
fofià per camminar coperti con le 
- gallerie fin alla paliflata , & in quello 
lavoro rellò morto di molchettata il 
Vidama di Laon figliolo del Conte 
di Boufly Nipote del Marelcial di 
Turenna giovine di 1 8 anni ai’dito, 
c cofagiofò, SboccargnopureiFran- 
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cefi all’ incóntro d’una grofla torre, 
e lènza galleria paflato il foflb à pie- 
di della medefima attaccarono il mi- 
natore , ? facendo giocare un for-i 
nello coll’ effetto di quello s’allog- 
' giarono nella fteflfà torre , continu- 
ando il lavoro della mina , per dirou- 
arla aflblutamcnte , come pur fi 
faceva nell’ altro lato con diligenza 
più di’ ordinaria , premendo l’ac- 
quillo di quella Piazza , prima , che 
fuccedelTelaperdita di Rocroy, on- 
de elTendofi ridotte le mine à buo- 
ni termini, e pronte a Icoppiare, gli 
Aflediati non fidandoli di poter re- 
filler all’ aflalto rilollèro di patteg- 
giare la relà, che lèguì il Vigefimo 
fello di Settembre 1 8 giorni dopo ^efa 
l’attacco , lòrtendone il Governatore Mou 
con 1400 Ibldati tutta buona gente, 

N el medefimo tempo , che i Fran- 
cefi (lavano intenti aU’elpugnatione 
di quella Piazza , non mancavano 
gli Spagnuoli di Ibllecitar l’imprelà . 
di Rocroy , Ipemndo di collringer i 
• ilifenfoii ^la refe prima , che lèguilTe 

h 7 quella 
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quella’ di Moulòn » e coli effer a* 
tempo di foccorrér quella , il che 
lùccedcndo agevolmente havreb-- 
bero conlèguito il lor intento j ter- 
minati dhe furono per ta'nto tutti' 
i. lavori defle ttincere d’approd , ‘e 
delle batterie nelle quali lì contava- 
Affedio ^5 cannoni in cinqlie camerate, 
di Ré- duelldbilite lui labro della folTa , e 
tré ìiella campagna, il fèllo decimo 
di Settembre' fece Condé , attaccare 
da 4*00 Ibldati la llradda Coperta , e 
far un alloggiamento lulla contro- 
fcarpa inveftendo con molto furore 
la mezzaluna, tra i fudetti due bai- 
lovardi, che fu degnamente difelà, 
e mantenuta da gli Affediati , il Go- 
vernatore , non mancando d’elpe- 
rienza, e di valore , con frequenti fer- 
uti, e con ben ordinate oppolìtioni, 
rendeva l^acceflò piu duro di quello, 
cheli credeva; e perche il Conte di 
Fuenlàldagna haveva lèmpre dilèn^ 
tito quell^ alTedio , dà cui non po- 
teva attender altro , che il conlùmo 
delle proprie truppa, la perdita d’una 

Piazza. 


V 
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Piazza del fuo Rè , & un’ acquifto ^ 
iènz-’ utile, fàcendofi per Condè; ver- 
tendo però tra quefto , e1 detto ' 

^ . ContediFuenlàldagnaquakheama- 
rezza , l’Arciduca medefimo IHmò 
benèdi trasferirli al campo, per fo- 
pire €on la lìia prudenza , e delfr^- 
za ogni amaritudine fra quelli due 
(oggetti ; mà le per una via quella ^ 
, venuta aggiullò la turbatione dell^ 
animo di Cóndè dall’ altra cagionò 
^ maggior (contento nel lìio petto 
parendo gli , che la prelèrìza dell’ 
Arciduca glifininuilTe quella gloria# 
che nell’ acquifto di quella Piazza 
à le lòlo ftimava convenirli, e ncnelcam- 
diede anche legni paleli , riculàndo/’^»yi//o 
df prender il nome dall’ Arciduca 
da che q'uefti non poco turbato or- 
dinò- al Principe di Virtemberg, 
eh’ foggiava nello fteflb quartiere ^ 

\ di' Condè , che non obedille più à 
gli ordini di lui. Reftò però l’aftare 
anche in quella parte aggiuftato dal' . 

Duca di Lorena , capitato pur in 
quelli giorni nel campo Spagnuolo 


1 84 Htfloria del Mintfierio 
con un mezzo termine" , che il no- 
me fuflè dato non dall’ Arciduca, 


Il detto Duca di Lorena, piglian- 
do pretefto , che le fue truppe per 
l’aria cattivo s’infermavano , e mo- 


ne motto all’ Arciduca partì con 
quelle dal campo , con ftraordinaria 
maraviglia d’ogn’ uno , e Itordimen- 
to grande de gli altri capi \ mentre 
lènza di lui, che componeva la ter- 
za parte dell’ efèrcito , le fuflero ve- 
nuti i Francefi per darvi fòccorlb fa- 
cilmente l’havrebbero efiFettuato, e 
conveniva ritirarli , con gran peri- 
colo ancora di qualche rilevante per^ 
coffa , da quella elpugnatione. Andò 
|jer tanto il Conte di Fuenfàldagna 
a trovar effo Duca già fcoftato alcu- 
ne Leghe , e fino à Mariambourg 6c 
hebbe grandilfima fattica à dimorfo 
al ritorno, che finalmente fece, e fi 
continuò l’imprefà. 

Xia pr^ma wrtita , che fecen " 


ne dal Principe ; ma da una perfò- 
na da loro à tal funtione deputata. 


rivano improvifamente e fenza far- 
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affediati fu fòpra il fbpradetto allog- 
giamento della controlcarpa verlb la 
punta della mezzaluna di 60 huo- 
mini fcielti tutti armati di ^ci driz- 
zate {òpra forti legni con le quali 
entrati nel detto lavoro , tagliarono 
in pezzi quanti vi erano de più au- 
vanzati ; Sortì pure dopo di quella 
anccHra un Capitano con 45 foldad, 
e due granatieri , & entrato in un’ 
altro pollo auvanzatodà gli Aggref- 
lòri contro il Ballovardo di Chcne 
lòtto alla palillàta per entrar nella 
foflà mandò à fil di Ipada quanti den- 
tro vi li trovavano. àifau 

Non ollante però tali buoni in- 
contri , non tralalciavano gli aflè- 
dianti di raddoppiare i sforzi , e d’a- ^ 

vanzarli contro le mura de ballovar- ^ 
di , per aprire le breccie con le mine, <■ 
e palTar all’ aflalto ; fecero intanto i 
difenlòri un’ altra lòrtita alla parte 
de gli Spagnuoli , dove l’alloggia- 
mento m grandemente danneggia- 
to, facendovi priggione un Tenente 
.Colonnello con un Capitmo Spa- 

gnuo- 
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gnuoto , non ollante il che eflèndoi 
giorni fouenti sboccatigli Aflalito- 
ri nella fofla, con due ponti di falli- 
ne la paffarono , & attaccarono le 
mine ^e faccie 3elli lòpradettì bal- 
lovardi, una Helle^quali fventuta da 
quelli di dentro al buon effetto dell’ 
^tra giocata nelballovardodiChenc 
reftò il Governatore ferito di mo- 
ichetCata nella tefta, per la quale non 
rcftav 2 tutta volta di farli portar in 
fedia dove più il bilògno richiedeva 
la llia prelènza 5 furono fra tanto a- 
perte due brecchie nelle faccie de 
ballovardi, e ferocemente aflalitedà 
gli Agreflori ; ma con non infèrior 
coftanza difele dà gli AlTediati. 

La medelima notte , dopo elTer 
flati recinti ancora da un’ altro afr • 
làlto dato alla mezzaluna, &haven- 
" do fatto un’ alloggiamento nella . 
punta di quella le ne impadronirono,, 
poiché non potendola i difenlòri 
mantenere , ftimarono bene abban- 
donarla, mallìme non ellèndovi por- 
- ta di communicationc , il che faceva- 
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"Del Car dittai Maz»anno.-' 187 
gli dubitai'e, che non potendola fb*- 
{tentare tutta quella gente fàrebbefì 
‘perduta , colà di non poco rifleflb 
per il bilògno ftretto , che di quella 
le n’haveva 3 finalmente havendo il 
Governatore fatta la ralTegna delle 
gente , che gli reftavano atte alla di- 
Felà, che trovo non afcender à g 00 * ' 

iòldati , vedendo aperte le brecchie 
ne’ ballovardi ,.e cominciato un’ al- 
tro attacco nella Cortine , che non 
era incamicciata , ne con folTo , ade- 
quato la lèra medelima , eh’ erano . 
in pronto gli alìàlti , rilòllè di venire 
alla capitulazione, che fù il 3 o di Set- 
tembie accordata. Il primo Ottobre 
lòrtirono xzo Iòldati conhonorevo- 
li conditioni fcòrtati à Charleville. 

Fù poi quella Piazza rimefla nelle 
mani del medclimo Principe, prefi- 
diata da loldatelca liia propria , e 
datone il governo al Duca d’Anguien 
luo figliolo, con qualche lèntimen- 
to de buoni lèrvitori di Sua Mae- 
ftà Cattolica , quali politicamen- 
te fra di loro dilcorendo , dicevano 
..j, clTerfi 
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cfferfi perduto Moufon , e non gua*- 
dagnatofi Rocroy , poiché reftando 
in mano di Condé più tofto ièrvi- 
rebbe à dar fomento alle di lui preten- 
fioni , con la gelolia , che più fa^- 
mente con quella piaz’z.a in mano 
poteva dar del fùo aggiuftamento 
con la Corte di Francia, che difta- 
bilir maggiormente la fua volontà 
nel lèrvitio di Spagna. 

Prefò che fù Rocroy l’elèrcito 
Spagnuolo li fermò ivi alcuni giorni, 
per abbattere le linee della circon- 
vallatione , e riaccommodare le brec- 
chie, e trovandoli grandemente in- 
debolito , & afiFatticato li ritirò poi 
nel contorno di Avennes, per pren- 
der rinffelco, reftando in Rocroy il 
Principe di Condd ammalato di fe- 
bre quartana. 

Acquiftatoli nel modo lòpradetto 
Moufon il Marefciallo di T urenna 
vi lafciò 6oo fanti di preflidio col 
• Reggimento del Conte di Grand- 
pré lotto il governo del medefimo, 
& egli palTò la Mola , e marchiò 
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ii‘ • tritamente verlb Mexieres , all’ in- 
ido torno del qual luogo eflendo allog- 
ai- giato hebbe l’auvifo della relà di 
ai- RoCToy. Nello fteflb tempo» s’auvan- ' 
zò il Conte di Novailles à Vervins 
iDO con 1 5TOO combattenti , e dopo ha- 
]tù vedo prefò , Turenna fi conduflè ^ 
b- ad’Aubigny, per oflèrvar più da 
Ita vicino gli andamenti de nemici , 6c 
impedirli l’intraprender alcun’ al- 
to tra colà, equi fece alto alcuni gior- 
li, ni *5 ftando Turenna à Mezieresftac- 
n- ' cò dall’elèrcito ilMarchelè d’Uxel- 
c- les, con 1200 huominiverfo il Ca- 

0- ftello di Bouiàncy , qual non poten- TrogreJJi 

)Qi do eflèr lòccorfo da preflidii di Ste- 

:d- nay , e Piazze vicine , per effer^* 

... ^ rrance- 

ril quelle guarmggiom ollervate conyj, 
fe- un corpo di cavalleria dal Signor di 
Saint Mor, lènza alpettariLcannonc 
to s’arelè. 

Il Rè , eh’ era già ulcito da Pari- 
:ol gi il primo giorno di Settembre » e 
id- che dopo il primo viaggio d’ Ami- 
io, ens s’era trasferito à SoilTons il 50 
ih del fteflb xncrr, fi conduflè à Laon 

1 - • , per /ir 
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per dar calore al foccorfo di Ro- 

Si pensò d^ntraprenderlo , & à 
quello efietto era flato chiamato di 
Picardia il Duca d’Elbeuf , che con 
circa 3 000 combattenti campeggia- 
va in quelle parti , à quali s’unì an- 
die la maggior parte delle guardie 
di Sua Maellà; ma fìiccefla la relà 
prima , che fuflèro tutti i prepa- 
jfamenti in ordine celsò il penliero 
à quella elècutione , e li cambiò la 
dehberatione in altro partito prelb 
dal Cardinale con grand’ ardire , & 
intrepidezza. 

Hebbe egli per bene che il Rè 
facefle il viaggio d’Amiensnel men- 
tre gli affari paffavano in tal guilà, 
per cavar da quella Città , e Citta- 
della il Duca di Chaunnes, che nel 
poffeffo di quello dopo la morte del 
Iratello s’era inlinuato , e pareva , 
che contro le Ibdisfattioni del Reai 
conlìglio vi £1 voleffe mantenere j e 
benché il medelimo Duca havendo 
quantità de beni in Francia , e L’a^ 
- nimo 
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^ Del Cardinal Mazarìno, 19 1 
lànio filo ben compofto verfò il 
Icrvitio del Rè non fi ftimaflè ha- 
ver altro penfiero, che di dar gelo- 
fia alla Corte, per cavarne i defide- 
rati profitti ( arti (olite praticarli in Chi non 
Francia più, eh’ alti'ove ) nondime--^ 
no fu creduto efTer trato di buona rioneùa 
politica l’aflicurarfi dall’ ombre pur coni . 
di coloro" , che poflono col variar « 
'penfieri porger pregiuditio all’ > 

torità del (burano: e (èbenehaveva * 

^ j 

il Duca rimelTa alla Corte le lettere 
IcrittegU dal Principe di Condd ri- ^ 
piene di promeffe , e di (peranze, 

(è volelTc entrar nel «(yo partito , ri- 
putoffi tutta volta da Mazarino (èr- 
vitio opportuno l’alficurarfi* intiera- 
mente di 'quella importantiflima 
Piazza , confiderando egli quanto 
inflabili fiano i penfieri de gli huo-^f^^i^^’*. 
mini , e. paiticolarmente di quella 
natione nel cui cervello bollè lèmpre girano 
una vivacità più inquiettata à^ì come fi 
defiderio di novità , che l’acque dal 
vento/Ciò (ègui lènza ftrepito , ef- 
fèndofi contentato il detto Duca di', 

. ‘ ' ceder. 
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cederla al Signor Bar , 6c egli en- 
trar nel governo di Dorlans tenuto 
J/ D«tf^dal medefìmo Bar , aggiontovidi 
più il titolo di Luogotenente Ge- 
nes^Z nerale del Rè in quella parte di Pro- 
nuncia vincia del contorno del medefimó 
ilgover- Dorlans , pagandofègli tutte 'l’armi, ' 
Icht^ emonitioni, che di ragione di detto 
della <i/Duca tettavano nella Cittadella di 
quella. 

Ma quetto viaggio non (òlo ten- 
deva à quetta aflìcuratione d’Ami- 
ens 'j ma per aflittere con maggior 
calore all’ elèrcito con l’armi , e col 
configlio , potendofi prettamente 
rilbluere i partiti dà prenderli , e lè- 
guitando il Rè, oltre le lolite guar- 
die de fanti, e cavalli , gran numero 
di nobiltà, con, quetta, e con quel- 
le dar fomento à bilògni dell’ elèr- 
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Non farebbe però ttato male , che 
le Maettà loro fi fuflero fermate in 
Parigi , per impedir gli accidenti, 
che potevan lòrvenire in quella Cit- 
tà , dove le finittre intenzioni d’al- 
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cuniverfò il governo non erano in- 
tieramente dilciolte , maflime , eh* 
eflendo l’Arcivefcovo in età ca- 
dente , fuccedendogli il Cardinal di 
Retz , potevano nalcer nuovi r.u- '' 
mori tra il Popolo , che havrebbe 
prctefò di non ftar lenza il lùo Pallo- 
re, tenuto in grandilfimo concetto , ‘ 

. e IHma , per la lua gencrolità ; mà 
non potendoli far di meno di non 
ulcir alla campagna, pensò il Ma- 
zarino per evitar ogni accidente , e 
cavar da Parigi detto Retz IHmato 
di penlìeri troppo alti , e vaganti, o ferie 
di fargli offerir la libertà, e lagratia-^’^^l 
del Rè à conditione , che rinunci- Maza- 
alle la Iperanza della futtura fuccel^ rimai 
fione, eli condùcelTe à Roma, con 
promelTa di dim”orarvi lènza ritor- 

• T-i • . • r* 1 • ” £j»e* 

nar in r rancia , m ricompenla di 
che le gli offeriva un’ equivalente 
di quanto importava il •medelìmo 
Arcivelcovato , benché vivente il 
zio y & altro ajutò di Coffa acciò 
piò Iplendidamente li potelTe ti*at- 
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194. Hìftoria del Minifterio 

Il Cardinale benché fi trpvafle 
ne’ travagli della carcere antepofè la 
rioria della coftanza ad’ ogn’ altro 


Intrepi- Jjo paiticokr profitto , e gonfiò del- 
denz.a - , . % 


maravi- fp^ranza di vedere in breve cam- 
^liofa biate le facende , ò per la morte dell’ 
del C(tr> Arcivelcovo , ò per opera de fiioi 
dinal di amici in Roma emoli di Mazarino, 
làido nella negativa di ceder la 
fila dignità, dichiarandoli , che perii 
Rè fiirebbe quella , 6c ogn’ altra co- 
là maggiore fino all’ efFufioné del 
. proprio làngue, & alla perdita d’o- 
gni fua foftanza , mà che fapendo 
efler tutto artificio , & interelTe di 
.Mazarino , non poteva ingiottirun 
boccone tant’ amaro , pre&ntatogli 
dà un filo ireconciliabil nemico. Il 
Papa benché non havelTe inclinado- 
lie alle fodisfattioni della F rancia , fi 
dichiarò , che la propolla gli pareva 
honclla , e pratticabile , e di ciò n’ 
hebbe pur noticia il carcerato ; mà 
non per quello fi potè addolcir l’a- 
marezza del Ilio animo, che collan- 
temente Ibpportando i colpi d’au- 
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Del Car^mal Mazzarino. 1 9 5 ^ 
verfà fortuna acerefceva il concetto forttm* 
d’ intrepido, & havendo trovato mo- ^ 
do di Icriver alla (aera Congregatio-^^^^^^*’ 
ne de Cardinali in Roma lettere ri- 
piene de lamenti , e di calcia inftanze 
(Peflèr Ibccorfb dalla loro proftttio- 
né, della quale gli pareva non do- 
vere elTer abbandonato, per l’elèm- 
pio pregili dittale le alla dignità della 
porpora , uno de Cardinali di molto £4 cor- 
credito, vedendo, che fi trattava date di ro- 
rilpondergli , e capitar à qualche Ipe- 
diente à mo favore, dichiaroffi 
dirii fuo parere, che non làpevadi- cardi- 
firerner, per qual cagione voleflero»^^ tii 
impegnarli in affare , eh’ era più tofto 
per nuocer alla dignità di Santa Chie^ 
ìà , che portar beneficio al carcerato , Cardi- 
mentre non le gli poteva dar ajuto 
con altre forze , che con quelle delle ^ oppone, 
parole, chehavrebberopiùperfualb - 
{piegate con dolcefla , che con rigore. 

Diceva egli , eh’ anche il Cardinal 
Mazarino era fiato in limili , e mag- 
giori intricchi col Parlamento di Fa - per 
rigi , e che non effendofi allhora fatto fofiener 

colà 
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i9^ HiftorU del Miniflérià : 
lepre- cofa injaginabile à foUicvo di lui, 
tenftoni jbenche vi concòrrefle il lervitio del 
fuo padrone, meno fi doveva fat 
ùrie in per quello di Retz contumace di S. 
preghie- Maeftl. • 

L^Auvifo del fudetto Cardinale 
dTcndofi conofciuto , & approvato 
per il minore d’ogn’ altro , diede 
motivo alla rilblutione , la qual fu 
di operar, chefua Santità con pater- 
■ -- no officio efbrtafle il Rè à conceder 
“ al Cardinal carcerato la libertà. Il 
Rè vi fi dimoftrò prontiffimo ; c do- 
po diverfc negotiationi la Duchefla 
di Cheverofa l’intraprefè , e la trami^ 
Ichiò con quella del Duca di Lorena , 
; e benché quelli fufle poi arreftato dà 

■ gli Spagnuoli , come fi racconterà, 
non fu perciò tralafciata quella del 
Cardinale, che fìi infine condii fa. 



nal di tre tanti bene ficii, quanto importava 
Re/*, il fudetto Arcivefcovato , l’entrati ,del 
quale erano di rilevante fbmma. 
Quell’ affare era fui punto d’cfTer 


ter- 
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Del Cardinal Mazarino. 197 * 

terminato , e tutta la dificoltà fi ri- 
dueevaàdueconditioni, l’una ciixa 
il valore de’ beneficii, e l’altra alla 
ficurezza, che fi potefle bavere della 
parola di lui. La morte dell’ Arci- 
velcovo portò qualche cambiamen- 
to , c benché i Curati di Parigi , tutta 
la fattione, 6c amici del Coadjutore 
haveflero fiilcitato un nuovo rumo- 
re, nondimeno il medefimo Card»- • 
nal di Retz fi rilòllè d’accttare le con- 
ditioni offertegli. 

Egli dunque fortendo dal caftello 
di Vincennes , fu confignato nelle 
mani del Marefciallo della Melleray, 
che lo condufle à Nantes dove fi do- 
vcva trattennero , fin che le colè pa- condotto 
tuitefuflcro adempite. Dopol’adem- ^ N^»- 
pimento fiidetto s’era deliberato in- 
viario à Roma , e dargli danari per 
il viaggio, e per ajutodicofta; ma 
eflendo egli pofcia nafcoftamente 
fuggito dalla detta Città di Nantes, 
ogni cola reftò fconcert^a , dome à 
fuo luogo fi racconterà. 

In tanto gli nemici di Mazarino 

i 3 poi- 
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198 Hìftoria dei Mintfi^io 

poiché vidderò (vaniti gli artefici! , è 
le cabale per minarlo , fi rivollero à 
-gl’ inganni , e tradimenti per levarla 
di vita. Fu di volgato , che il Princi- 
pe di Con de fi lèrviflè di tali mezzi 
fui fondamento , ò fia Ibfpetto , che 
il Cardinale havefle prima tentato 
(opra di lui un fòmmigliante colpo. 

Certo è che il tempo fece poicono- 
fcerììon efier vero , ne il primo , ne 
il fecondo fuppofto ; mà che tutto 
era macchina , & orditura della ma- 
lignità de nemici communi. 

Furono per tanto guadagnati, e 
perfuafi à far il colpo un tale chiama- 
to , Ricous , e l’altro Bcrtau , i quali 
deliberatili all’ attentato , comincia- 
rono à pratticare per il Louvre , & 
olTervato il tempo , & il luogo dove 
puoteflero dar effetto all’ elècutione. 
Portò il Calo , eh’ accidentalmente' 
fulfero intcrcette alcune lettere con 
inditii tali , che ballarono per venir 
alla lor cattura , dopo la quale chiara- 
mente dcpolèrò haver deliberato 
d’uccidir il Cardinale à colpi di cor- 

tello 
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tetto nello {gender ch’egli faceva 
ogni lèra nSl’ appartamento del Rè 
per certe (cale feparate, 6^ «ngufte. morirti- 
, Furono cOftorft condannati al meri- 
tato lìipphtio della ruòta l’undecimo 
di Ottobre in T^rig^ préflb alla ba- vohté 
^ ftiglia nella gran ftradda di Sant An- uccider 
tonio. ’ ' *: 

11 Cardinal Mazarino, che per la . 
manluetudine della fua natura e cq- . ' ' 
me Principe di Santa Chielà ,^haveva 
in aboh'imento gli Ipettacoli fangui- 
narii , fece quanto puote acciò fuC- ^ 
le perdonato à i Rei , e n’havrebbe 
anche ottennuta la gratia, lè in calò ìjon 
coG enorme s’haveflè potuta far'i'f ia 
lènza nòtabil lefionedella Giufticia,"!'"^^^ 
* che in queftLeyenti non deve elTer^,-^^^ 
foprafatta dalla Pietà, tradito- 

Seguirorió diverlè altre elècutioni 
in Parigi di perfone per gravi d^td 
impnggionate ; ma' lenza dubbio 
fùrdho maggiori gli effetti della. Cle- gtaru^ 
menzadelRè , contandofi fuperiore^^ 
il num^it) de compatiti , c granati, 
che de gU puniti. ' - . 
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Non e da tralafciarfi. à tal propo- 
fìto Pattioned’unreo , che dovendo 
eflèr decapitato , preteic , che la pro- 
pria ambinone trionfafTe della (iella 
'morte, mentre prima di comparire 
al fupplitio'Con inlòlita intrepidez- 
za 5 come (è andar dovclTe ad’unfe- 
liino volle veftirlì , pulirli , farli ra- 
dare', alzar i moftacchi , aricciare , e 
Ipolverare i capelli , vantandofi , che 
;gPhuomini civili anche in una mor- 
te yitupcrofa devono morire , con 
apparenza honorata. 

E le bene il dar col perdono ,e coti 
la troppo indulgenza baldanza àfud- 
diti di ricaddere ne’ primi , errori 
vieti da molti -qualificata per mal in- 
telàmalTima, cLà: non, oliava punto 
al governo d’alliibra , poiché à gli 
animi generoli , riufcendo più cara 
Poccafione di meritarle bencditioni 
de granati , che le imprecationi li- 
nillre de gP puniti fi teneva da Rcr 
gii Minillri .quella Ikaddà, eh’ ac- 
crclcendo il merito col Cielo hà di 
poi fatto -ved«r quei miracofì , eh’ 

■ ; ^ tianno 


Del Cardinal Maz^ariAo. lo i 
hanno refò feliciflìmo il governo 
chi portando l’Ei'editario titolo di”^^f* 
Chriftianiflìmo vi hà aggipnto con^^-^^f^^ 
eccella fìi^ gloria q^uello di Clemen- 
tiflìmo. ^ ' 

Veramente fi pollono chiamar ' 
miracoli quei, che fi viddero in Fran- 
cia in quefP anno , poiché 
mentre pareva ^ che quel Regno do- 
velTe per due ftradde tra i minacciofi 
nembi reftar da fulmini del furor in- 
cenerito , quel belliflìmo Cielo ra- La 
{crenato affatto , e quel feliciflìmo 
Clima più (èdato , e tranquillo fù ve- 
duto ad’ un trato ; imperoche pigUar 
humiliatione di tuttala Guienna, e H fuo 
di Bordeos sbrigato da quella faftidio- 
la diverfione, puotè impiegar altro- 
ve quell’ armi, ch’.hanr reli i confini 
ficuri dalle minacele Ibpraftanti , c 
penetrando in Catalogna , e in Lom- . 
bardia fi fono interrotti gli alti dilè- 
gni ; che al favóre delle vittorie ante- 
cedenti dovevano portar firaordinar 
rio vantaggio al partito di Spagna. 

Nel tempo medefimo., che gli af^ 
i j fiati 
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2 o ^ Htfioria del Miniflerio 
fari della guerra in Catalogna, 
Guicnna, & in Ciampagna, pafla- 
•vano nella ihaniera di fópra riferita, 
anche in Piemonte le colè de France- 
fi , prelèro miglior ridrizzo , e con 
efle cefiarono i dubbii , che puoteflè- 
ro i Piemontefi , per mancanza d’afi 
fiftenze valide , fchermirfi da’ pre- 
giuditii della guerra , mediante qual- 
che conventione con gli Spagnuolij • 
imperoche paflato il Conte di Quin- 
cè', come fi difle, in Piemonte, e fat- 
tolo da Mazarino rinforzar d’alcune 
truppe fpeditegli di Francia s’auvan- 
2Ò con cinque in fei mila combatten- 
ti nel paelè nemico , & accampatoli 
ad’ Annone filile Iponde del Tanaro 
in un mele incirca , eh’ ivi fi tratenne 
infeftò di continuo il territorio Alefi- 
'iàndrino con frequenti partite di 
quando in quando Ipinte per quelle 
jlndat ’ dopo di che toltoli da quel po- 
menti fto ritornò nel Monferrato , e paflà- 
delU to il Pò à Verricaàndofi ad’ accam- 
|>are lòpra Crelcentino per oflèrv* 


monte. 


il Marchefe di Caracena, eh’ ufeito 


% 

ì 

P 

'g 

t u 
?( 
lij 
fi 




la 

ca 


1.^ 


li] 


DV 

R 

w 

.T: 

M 

m 


m 




, * Del Carenai Maz^amo. -ioj 

in campagna con ottomila Ibldati^ 
s’cra condotto à , Fontane 9 e Palaz- 
iiUolo tré miglia diftante dove qui 
pure fi fermarono gli elèrciti alcuni 
giorni l’uno in oflèrvanza dell’ altro , \ 

nel qual mentre fecero i F rancefi di- 
verè .(correrie , e particolarmente •. 
una fin prelTo Vercelli con 
cavalli. Prima poi di levarfi di la 
(pin(è Qmncè tutta la Cavaleria nel- , 
la Campagna di Bertela in tiro di 
cannone dalCampo nemico, e sfidò tidca- 
alla battaglia gU Spagnuoli , i quali ' 
havendo per maflìma di fiancare 
furie Francefi con la flemma Spa- 
gnuola fi burlarono di lui. ^ um^9> 

Svanitifenza effetto quelli tenta- 

I rivi de Francefi ripaffò Qjrince il 
Pò nel mele di Luglio, e di nuovo 
entrò nel Monferrato , palTando il 
Tanard fopra un ponte di barche 

, prelTo d’Afii , e di là fermatoli due 
giorni alla '■R.ochetta s’accampo a 
Monberfel. All’ auvifo di quella r 
marchia il Marchefe di Caracena 
ptffiìiil Pi> anch’ egli con le fee trup- 
. . .. ■ • , , i 6 ■ F 
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pe preflb à Ponteftura, e traverfàto 
il Monferrato s’andò à metter à Fe- 
lizzano per varcar il Tanaro alla 
Rochetta , mà (coperta l’oppofitione 
de’ nemici, andò à palTarlo più baffo 
verfo Alcffandria, auvanzandofì à 
Nizza della Paglia. Quincè (lette 
offervandolo à Caftel nuovo Bruza- 
-• to circa 1 5' giorni , (èguendo gior- 
nalmente (caramuccie tra la cavalle- 
ria delle parti ; mà finalmente elfen- 
dòfi rifoluto Caràcena di penetrar in 
Piemonte, e con quella divci*fionc 
obligar i Francefi ad’ulcirdal Mon- 
ferrato, paflo il Pò à Ponteftura, e 
cominciò, à fcorrerle campagne vi- 
cine, il che non badò per rimuover 
Quincè , poiché giudicando egli^ 
ch’era afiàre molto pregiuditiale alle' 
colè fue il ridurre le truppe àguer- 
reggiar (òpra le T erre amiche , inve- 
ce di (èguitarlo pre(è altro partito • • 
Inviò il bagaglio in xAfti, e guazzato 
il T anaro alla Rochetta , e poi palfa» - 
ta la Bormida per la via de Novi fi 
condufle à Serra valla Tei7.*a grolla 

.1 • ‘ ^ 
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Del Cardinal Mazzarino, 

{òpra Alcflandrianel cpnfine del Ge-fi neUih ^ 
nouelàto tra i fiumi Scrivia - e l’Or- 

t 1 1 ^ ^ C t* 

ba , e datala a lacco , Icorre yerlo 
Tortona, e Caftelnuovo di Scrivia, 
facendo groffi bottini per quelle Ter- ^ 
re nelle quali non era afpettàto. Dà 
quefto fu coftretto Caracena di tra- 
lafciari Tuoi penfieri nel Piemonte , e / \ 


con tutta diligenza pafTar in Alef. 


fàndria , raccogliendo tutte le guar- 
niggioni , e le militie forenzi , 'per 
tagliar la ritirata à Franceli verfb 
'Nizza; ma di ciòauvertito Qmricè. 
marchiò per Caflìno di ftradda , per 
Aicqui, e per' la Val di Biftagno e 
Nizza dove l’efèrcito Spagnuolo era ' 
di già pervenuto. La notte medefi- 
ma jQ ritirarono i Francefi à Santo 
Stefano , e fòllecitamente andarono 
à guadagnar il difilato della Madon- 
na di T innello , prevenendo gli ne* 
mici , che vi pervennero nello lleflb 
punto , eh’ efli s’erano impadroniti 
del pafTo con la lor vanguardia. Qm- 
vi fi principiò à fcaramucciar; mà- 
cpn riferva dalla parte di Spagna,, 

- } 7 
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±o6 Hìfioria del Adinifierto 
che non voleva impegnarli ad’ una 
battaglia con Francefi , che s’erano 
.inferiori nel numero fuperavano 
nella bontà della loro cavalleria; 
onde Qmncè palsb drittamente lèn- 
za intoppo verlb Alba , e d’ìndi à 
Govenne , tra detta Alba , & AIH, 
ftcndendo le fuc truppe à lungo le 
Iponde del Tanaro , e quìi! ferma- 
rono i Francelì fin all’ arrivo del 
MarelciaT di Grancè , che paffato 
i monti con^ un rinforzo di i zoo 
•combattenti alli i8 di Settembre 
gionlè alllio campo, dove prefa lin- 
gua dello Stato di quello di Spagna , 
che pur campeggiava alla frontiera 
medefin>a , e cercava di penetrar più 
oltre nelle terre di Piemonte ; heb- 
be auvilò , che il Tudetto Caracena 
moflblfi da Montenego marchiava 
lòllecitamente per guadagnar il pal^ 
lo del T anaro ad’ un luogo chiamato 
la Rochetta con dilTegno d’andarlè- 
• ne à Felizzano. 

■Q^ tenne brevemente configlio 
^guerra, eiilòlutofi non lòlo d’im- 

' pe- 


Del Cardinal Mazarino. ao7 
^ pcdirgli ogni auvanzamento ; ma 
. .di ridurlo ad’ un combattimento ge- 
nerale , in cui era ripofta la fortuna 
delle colè , fpinlè il Marchelc di 
Monpelàt T enente Generale, e com- 
^ » mandante allhora alla retroguardia il ' 
^ giorno di Settembre ad’ occupar 
. i (iti più vantaggiofi , Scegli haven- 
do ordinata l’altra parte dell’ efèr- 
. cito in battaglia lùlla campagna , 
che affai fpatiolà s’allarga lòpra la 
0 . groppa di quelle circonvicine Col- 
line , auvanzofi egli con 4 {quadroni 

> per riconolcer quanto paffava. Sco- 
*» perle , che Caracena cominciava à 

far paflàr i lùoi Ibpra un ponte di 
II* barche , lèguitato dalla fanteria con- 

> dotta da Don Vicenzo Monfuri , c 
che la cavalleria guadava pur il fiu- 

^ me un poco più à baffo col iDuca 
^ ' di Sello Generale delle genti d’armi, 

•0 if e col Conte Galeazzo Trotti Ge- 

> nerale della Cavalleria di N apoli ; IH- 
mò per tanto di non dar tempo à 

^ gli Spaghuoli , che fitiiffero di paffa- 
1' ; . re , e che occupando prima de Fran- 
e-’; celi 


10 8 Hifioriadel,Mmfierio • 
cefi, là campagna li neceflìtalTero a 
retrocedere , ò ad un fvantaggiolà 
conflitto , fece dunque auvanzar 
tutto il groflb coh follecita marchia. 
Caracena non havendo potuto pre- 
venir i Francefi per il ritardo de 
fuoi nel.pàflar il Tanaro , e per due 
bore perduteli nell’ alpettàr il Pon- 
^e , pretelè quivi d’alpettar i nemi- 
ci nel vantaggio di quei polli , e 
perche non naveva havuto tempo 
di doblarfi coll’ elercko nella pianu- 
ra , & il fito era un poco angullo 
oltre il Tanaro , accomodandoli al 
tempo, & al fito Iquadronò la ca- 
valleria dietro la lua fanteria. 

Indi occupò {libito due Calfine, 
c vi polè alla difelà i terzi di Don 
Luigi Bcnaudes , e di Don Inigo di 
Velandia , e nell intei'vallo di dette 
Galline i terzi di Don Giulèppe 
Velalco , Don Diego d’Aragon ,• e 
di Beltin , con dileguo d’unii'le con 
un ramo di trincera , che per man- 
canza di tempo non puotèeflèr pef- 
fettionato. 
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Del Cardinal Maz^rìno. 

Il Marefciallo confiderando. La po- 
fìtura de’ nemici, e che lafua van- 
guardia auvanzata poteva col pre- 
dominio del Monte metter qualche 
di lordine nel campo di Spagna lì- 
gnoreggiatcrdal Colle, le bene fuor 
del tiro di molchetto proveduto di 
<»due lòli piccioli pezzi d’aitiglieria 
da campagna , poco atti al bilogno, 

'polc {libito l’elèrcito in ordinanza 
lòpra due linee. . 

Al Marchelè di Monpeiàt' diede 
la cura delP ala delira , compofta de 
^ T erzi di NavaiTa di Peraulr, Aigue-yj;.^/, 
bonné, le guardie Regie de Stizza- '^rmcé- 
ri, lo (quadrone delle guardie à’eflbT^* 
Marelciallo , i Reggimenti di Or-‘ 
lèans, Feron , Principe Mauritio di * 
Savoia , Mafcoulsè , ^Fetnes , 6c ' 
Epinchat. La finiftmrera commanda- ^ 
ta dal Marchelè di V ardes con iT er-. 
zi di fantena d'Orleans', Lionnois , 
e C^incè , e di Cavalleria vi eran i 
Reggimenti di Sant Andrea , Brigy , 
e Villa Franceli ^ lìniftra de quali 
ftavano tutte le compagnie Franche, 


aio Hifioria del Minifierié 
le truppe della Cavalleria di Savoia 
lòtto gli ordini del lor Generale 
Marcliclè de Monte V éronelè à quali 
a’erano ancora unite le fanterie de’ 
Terzi di Monpelàt, o di Villa Te- 
nente Generale della Cavalleria di 
• Savoia. Nella feconda linea flava il 
Reggimento di Saux , foftenendo il 
terzo di Navarra , con i terzi di 
Carignandi Sault , & à fìniftra quel- 
lo di Grancè foflenevai Rcggingien- 
ti d’Orleans , e Lionnois , havendó 
^ fèco nella medefima linea le guardie 
di Savoia , Je genti d’armi d’ordi- 
nanza di F ran eia , con li Reggimen- 
te di Ris 5 Deoncly , e Sant Agnan. 
Tattio- ^ Con tal ordinanza fi moflero i 
^och^t- 5 ^ precipitofi fi fcagliaronó 

ta del contro tré compagnie di cavalleria 
Tanaro leggiera, .& alcune maniche de mo- 
fchettieri awvanzate filila fommità 
%Tspà- ’ furono' incalzati lino alli 

gnuoLi. battaglioni di Benauides , V elandia , e 
Beltin da quali furono fòflennuri, con 
tanta ferocità , e coraggio , con le 
piche , e con la mpfchettaria , che 

per 


DelCardinàlMax»armo. iit 
per diverfi buchi delle mura delle 
dette Caflìne li fiancheggiava , che 
Monpefàt , havendo conolauto eiP- 
lèr impoflìbile di penetrar più oltre 
fece alto. 

Rilòllèro i Francefi di acquiftar 
certa Chielèola, ò lìa capeUa alla par- 
te verfo il fiume diftante dalle Caffi- 
ne 20 pafla, incirca , dove Caracena 
haveva pofto in guardia due mani- 
che de molchettieri Spagnuoli , c 
Italiani con ordine di ritirarli , quan- 
do fuflero attaccati ad’ un groflb di 
Ibldatelca ordinata in battaglia $ è 
compofto de terzi di Don Cariò 
d’Efte , Don Giulèppe Brancacciò, 
Danel AlTy , Conte di Santilana , c 
militie forenzi dello Stato di Milano. 
Grancè fece attaccare la Indetta ca- 
pella da zoo fanti Ibftennuti da 
qualche cavalleria , e fu fubito oc- 
cupata ritirandoli i Molchettieri, 
che vi erano di guardia , conforme 
l’ordine havuto al groflb , cheftava 
nel póftp llabilito. Spinlé dopo la fua 
Compagnia di gente d’armi 3 o pal^ 

- là 
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ù. diftante dalle trincere dell’ ala'fi- 
niftra de Spagna , e nel tempo me- 
defimo fece un vigorofo attacco con 
la fanteria , fperando , che {è filile 
riulcito quella di penetrar i batta- 
glioni de nemici , la cavalleria Fran- 
cefe potrebbe entrare, e totalmente 
confonder gli nemici ; ma trovata 
una flavina di certo torrente, che 
quivi precipita nel Tanaro , fu co- 
rretto tener briglia. Nel t*empo me- 
defimo , che le truppe di Savoia at- 
taccavano tra il fiume , c l’ala delira 
de gli Spagnuoli , eh’ era il luogo più 
aperto , nelle prime {cariche della 
molchettaria nemica rcllò uccilò in- 
felicemente il detto Marchelè Mon- 
te Cavaliere per la lunga elperien- * 
del Ge- di gran condotta , e per le mol- 
neral te lue attioni valorolè di chiara fama, 

colpito di molchcttata nella teda, 
che fiibito lo privò di vita. 11 Mar- 
chelè Villa , rellò leggermente ferito 
in un braccio , e fu poi fatto Gene- 
rale in luogo d’elTo Monte, il Conte 
di Medavid figliolo del Marelciallo, 
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,tìel Cardinal Mazzino, 
fi- c’I Signor di' l^uffy Marefciallo di 
battaglia , e divers’ altri officiali re- 
od ftarono pur feriti ; onde fcorgcndo . 
Grancè la ferma cofianza de gli Spa- • '■ 
gnuoli incaloriti dalla prelenza del 
lor General Caracena , che con efem- 
pio d’Eccelente Capitano s’era tra le 
prime file arrifchiato ad’ ogni più ^ 

lie ricolofb cimento , Ipinfe avanti la fè- 

conda linea , con li due piccioli pez- chefe di 
zi di cannone uno de quali al primo 
tiro fi refe, inhabile con la rottura del 
fufto. Continuarono iFrancefi à ti- 
rar con l’altro ; mà con fi poco frut- 
to,' che cPogni parte venendo ribat- ^ , 

turi in fine col declinar del fole , dicli- 
narono le loro fufie , per mancanza 
d’artiglierie , e monirioni , eflendofi 
offervato, che per mancamento di 
paUe gli Suizzari tirarono quafi tutti 
li bottoni di ftagno , e d’ottone de 
lor giupponi , e fi ritirarono fopra la 
montagna dove fletterò tuttala not- 
te in battaglia , e la mattina fèguente efercitù 
prefèro là marchia verfb Montema- 
gno > e Granai. Morirono de Fran- 

cefi 


ì 






4.^* 








r**' ' 


2.14 Jìiftoria del Mmfiem*^ 
cefi in queftafattione , oltre il foprar 
detto Marchefè Monte 4 Capitani, 
e diverfi officiali con qualche nume- 
ro- confideraJbile de (bldati, chepre- 
^ cifàmenté non fi feppe , e più di cen- 
, to feriti, trà quali diverfi Capi. Gli 
jSpagnuoli perdcrono pochi foldati , 

- * e pochi , ò neffiino de gli officiali , 
reftarono però diverfi feriti , e tra gli 
Cdfttce- altri lo fteflb Marchelè di Caracena 
na rejta colpito leggiermente di mofchettata. 

quello fatto fi fermò l’e- 
ferito, lèrcito Francele 17 giorni a Mon- 
temagno , e come non erano in fia- 
to ne gli uni, ne gli altri di far al- 
cuna imprelà di confideratione , tut- 
ta là detta campagna fu confumata 
in fole marchie, e contro marchie dall’ 
* uno all’ altro luogo. I Francefi per 
Mantenerli nelle Terre dello Stato 
di Milano, e viver nel paefe nemi- 
' co ; gli Spagnuoli perimpedirglilo, 
nel che fuccelfero diverlè Icaramuc- 
V- eie con eliti vicendevóli. Sloggia- 
rono pofiia i Francefi da Monte- 
. magno , e fi riduflero à T ubine cofi 
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Del Carenai Mazarin», 1I5T 
teggiari fèmpre dall’ armi di Spagna, 
che nel medefimo tempo decampa- 
te da Felizzanoii ritrovarono à fron- 
te de nemici.' Qifr Caracena s’ab- 
boccò con Grancè , che l’uno , e l’al- 
tro accompagnato dalli più colpicui 
Signori de gli efèrciti , e fretterò in 
conferenza circa due iore 5 con mol- 
ta civiltà, e complimenti, reftando 
i FranceG univerlàlmentc edificati, 
non meno del Valore, che dell’hu- 
manità grande di Caracena , tenuto 
da loro in gran frima , &. alto con- 
cetto digeneroiò, e prudente Capi- 
tano. • 

Seguito quefro abboccamento l’e- 
fèrcito Francefr campeggiò ancora 
qualche tempo, horad’una, &hot 
all’ altra parte , per alloggiaffi in 
ogni maniera fecondo gli ordini , 
che teneva da MaZarino nelle terre 
dell’ inimico ; mà per la buona vi- 
gilanza de Capitani Spagnuoli , non 
havendo mai potuto gcttarfi in pofrc 
per fuflìfrer , e finalmente facendoli 
rigida la fragione furono sforzati di 


^. 2.1 6 H'tftoria del Mmfterto 
ritirarfi colla fanteria à {veriiar iti 
Piemonte , e la cavalleria oltre i 
monti nel Delfinato , Brefla , e Dom- 
bes , reftando in tal modo termina^ 
, ' ta.in Italia la campagna del 1 6 5* 3 . 

S’erano intanto condotti i Cor- 
rieri alla Corte con le lettere , e le 
capitulaxioni di Bordeos , e quelli 
letteli nel Reai Configlio, & uditali 
Amnt- ancora la relaiione del di Las ilpe- 
fiia ge~ Generali , e dal Signqr d’E- 

TolueJla ftrades fu fubito inviata l'Amnillia 
dà Rè àBordolell, continente intiera abol- 
diRran- Htione di tutte le colpe , non eccet- 
tuandoli in quella, che.il Conliglier 
Trancar, Blaru, e de Sert mercan- 
ti diputati dall’ Olmiere in Inghil- 
terra,. come pure Duratclla, e Vil- 
lars capi di quella fattione , con Cle- 
^ rat deputato in Ilpagna. 

Era di più in quella ordinato à 
Cittadini di rinnovare il giuramento 
di lèdeltà al Rè y e la redificatione 
' de Cecili Trompetta , e du Ha, 

. come neccflarii à rafrenare i bollori 
indomiti della plebe , e ricouvrar i 

buo- 


k 


iioc 


( 


II)] 

m 

ieos 


sdì 

ad 

ht 

idi 


mor 


ma 

!crv 

dei 

lian 

Joll 

oni 

ÙV( 

il 

lai) 

ìqi 


1 

ci 

D* 

la- 

• > 
r 

}r* 

le 

:ltì 

ili' 

le* 

17 . 

«i 

ia 

1 - 






Del Cardinal Mascarino, ±\j . 
buoni , & honorati flidditi , eflèndo 
notabile , che in tutte le Città la l poveri 
Plebaccia e lèmpre nemica di quelli, 
che hanno molto à perdere. ^ 

Qi^ftadichiarationedelRè eiTen-w<?« per 
do propofta alla Vie Avocato 
ncrale , che lì trovava allhora in Bor- 
deos per inftruire il proceflb di quelle 
due Ipie da Marlin , e Lenetrimeflè 
nella medellma Città, promilè al Du- 
ca di V andomo pronta , e facile veri- 
ficatione , alpettandoli d’ogn’ uno 
del Parlamento prove di Ibmmiffio- 
che valelTcro à cancellar la me- 


ne 


moria delle palTate difòbbedienze; 
mà il medelimo la Vie , volendoli 
Icrvire di quell’ occalione , per ren* 
derli necelfario, fece nalcer tali im- 
barazzi , & intricchi per le lue pro- 
pelle intrecciate nelle fue concìuli- aIcwjì 
oni in forma tale, che diedero 
tivo àConliglieri di quel Parlamento 
di reftringer la volontà del Rè con curano 
tali cementi , gioie , e modiiicationi, d'intor- 
die pareva non Iblo volelTero efl'cr 
interpreti, màetiamdio moderatori, 

k e 


i 1 8* littoria del Minìfierìo . 
e dilpofitori delle^atie di Sua -Maes^ 
ftà, acciò non fuflero gradite , che da 
loro. Eccittavano particolarmente i 
Popoli à non foffrire il giogo de 
Caftelli ^ ordinando , che ruffero 
rinuovate alla Corte l’inftanze, per 
la demolitione delle fortezze nella 
Città , e che quando la volontà affp- 
ìuta del Rè l’imponefle quella (èrvi- 
tu , non fi doveflero almeno confi- 
gnar mai le dette Piaz^-e al Gover- 
nator Generale della Provincia. 

Quella rifleflìone non piacque al 
Cardinale , & à gli altri Minillri , ne 
meno la cónditionc , che fi diferilTe la 
publicazione della detta Amnillia 
fin al tempo , che fulTe fifla 9 e (la- 
bile la refidenza del Parlamento, 
come le venillè conolciuto nccefla- 
rio 9 per la ficurtà de Popoli , e per 
render valide le volontà del Rè , il 
fuo ritorno à Bordeos , tanto più dal- 
la Corte prelb in Iblpetto quanto da 
loro defidcrato. Q^lli andamenti 
del Parlamento , e quelli intrapre^ 
coli bizzare , furono acerbamente 

^ Icà- 
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Cardinal xr^ 

fentite da’ Duchi di Vandomo, e di 
Caudale , come fè fuflero diraoftra-. 
rioni di e^refla difobedienza , onde 
lìibito ordinarono à conGglieri riti- * 
rati dalla Reolc iti Bordeòs di ritornar 
alla* loro refidenza. Alfopradetto la 
V ie , creduto Auttore di quello am^ 
bitiolò ardire: per i Tuoi fini, e partico- ;Efpe~ 
lar interelfi fìj elpreflamente vietato dienti 
lo llar in Bordeos, & elTendofi Ical- 
tramente cavato l’originale della di- nllMn- 
chiaratione dalle mani del Notaio sinrino 
^ < del Parlamento fù publicata d’ordine 
de Generali per i Magillrati ordina- 
rii della Città. La Corte altretanto^iB^,.. 
Ibrprelà da tal dilòrdine , quanto difi deos» 
guftata- del Parlamento di Guieiina 
del quale i più fedeli membri pareva- 
no anch’elli ribelli, con leverò decre- 
to del configlio di z6 lèttembre die- - 

il de lóro una mortificatione molto 
1 . .. IVI,* con— 

pungente, proibendogli rintromet-yj^/io 

terfi in qual li voglia materia Ipcttaii- 

te allo Stato. 

Vedendo in tanto i Generali Re- lamento 
gù , eflèr la vidinanza delle truppe di Bor- 
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molto molefta alla Città , rilolflèrd 
d’allontanarle ^ e con la relà di Prie- 
guaux , reftando finita tutta la gucr^ 
j"a in quella Provincia, fu ipede- 
to d’ordine della Corte il Conte -‘di 
Bougjr Tenente Generale coii 6 
mila lòldati fanti , e cavalli verlb 
la frontiera della Fiandra ; Altri tré 
mila cavalli, e aooo fanti s’incami- 
narono alla volta di Catalogna, re- 
ftando fòlo parte dell’ efèrcito di 
Vandómo nel paefe chiamato ti*à i 
due mari , pèr ftar quivi pronti à 
montar ìòpra i valceUi fiippofto , che 
gli Spagnuoli continuaflero à fer- 
marli nella Garpnna , dove à dieci le- 
ghe di Blaya fecero un sbarco , e 
polèro à fuoco certi fenili pertinen- 
SÒarco ti al Duca di San Simon , e dall’ al- 
degli tra parte Icorrero nel Medoc abbruc- 
. dando le contrade vidnc. 

^iorfeor- Haveva in tal mentre Vandomo 
nri$. fatta la ralTegna de fuoi valcelU lòt- 
to il forte Celare , e con quelli , che 
é’erano apparecchiati in Bordeos du- 
rante l’aucdio , propolè di eombat- 
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DelCardinal Mazarmo. axi 
ter gli Spagnuoli come fòmmamen* 
te era defiderato dal Duca di Cau- 
dale , e dal Conte d’Eftrades , che 
per tal diflegno haveva condotto 
700 marinari dall’ Ifole del fuo 
governo dcHa Rocella ; mà i Capi 
damar rapprelèntavano, che le for- 
ze eran diluguali nel numero de 
valcelli d’alto bordo , e benché fiiflè- 
ro più numerofi eran nondimeno 
più piccioli i legni di Francia ; on- 
de gli Spagnuoli , havevano grand 
avantaggio con i loro Galeoni cari- 
chi di gente ffelca, con quali pote- 
vano facilmente lùperarlinónellen- 
do le Navi Regie , ne ben fornite 
d’huomini , ne fbfficientemente cor- 
ridati \ e fuppofto 5 che gli Spa- 
gnuoli s’allargaflero nel Mgre , ò li 
teneflero all’ inboccatura del fiume, 
ove erano riufeivano inutili le gule- 
re , barche armate , 6c altri legni 
minori , i quali nel canale del fiu- 
me più ftretto, e pieno difabie po- 
tevano darle commodità d’inu'a- 
prender allegramente Pattacco , 

. • quan- 
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de capi 
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tìifioria del Minifierìo 

fer cjm- quando fi- fuflero auvanzati gli Spa- 
gnuoli. 

nJtil di difinir quelle diferenze , e 
Sjiagna. Contrarietà interpofte da Capitani de 
valccUi s’obligò il Conte di Eftrades 
di raccoglier il numero di Marina- 
. . ri atti à combatter, e lèrvirfène fb- 

prale'Navi \ mà mentre elèquiva 
gl’ ordini di Vandomo, per condur- 
le , fi {coprirono (libito (piegate le 
-vele de gli Spagnuoli, ches’auvan- 
!zarono ver(b Blaya fin à Paulliac, 
non come prima cinque , ò (ei al- 
la volta , che vi andavano per far 
- . acqua ^ ma pareva , che tutto il 
corpo dell’ Armata volelTe andar 
. lòpra li ì^rancefi nel tempo , che, 
per dar (bilie vo alle Terre vicine à 
Bordeosi , Vandomo haveva ritira- 
te le fue truppe nella Santongia ; mà 
l^afceU con molta fretta effendo (late richia- 
. mate e fatti auvanzar alcuni ter- 
Jì riti- ri. per montar fopra i vafcelliFran- 
rano cefi fi ritirarono gli Spagnuoli alla 
Fo(Ta di Verdun. Hàveva il Duca di 
verdu Vandomo (IdTo riconoiciute iV aicel- 
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Del Cardinal Mazarìno. ' 

li di S^pagna il ^ 6 di Settembre , & in- ; . 
viato il Cavalier Cartaret , per in- 
formarli più d’apprelTo della qualità . 
loro ^ fi trovo eh’ erano ^8 grofli, 
c poderofi Galeoni ; mà d’alcuni , 
che furono fatti priggioi)i nell’ Ilbla 
di Patiras s’intelè , che l’infermità 
chiamata Schorbout male , che vie- 
ne alle gingive li ha veva tutti Icon- 
volti. Fecero nondimeno un sbarco • 
à San Surin di Cadurna nel Medoc 
dove abbrucf iarono certe calè. Prima 
che le truppe Reali fulTero in Stato / 
di rilpingcrli , & attaccarli col can- 
none; Vandomo, preparandoli per , 
andar lòpra di loro , 6c havendo fat- 
to palTar alcune Galeotte à San Surin 
di Mortagne , & à Mortagne ftelTa, 
per raccoglier certi grani , il Conte 
Marlin arrivato già nella flotta di 
Spagna fece dikgno Ibpra quella 
Terra. Sbarcò circa 3000 hùomi-^^^”^® 
ni, Ibrprelè le dieci Galeotte Fran- 
cefi venutevi à pigliar grani per i faecheg- 
bifogni dell’ elèrcito , c dell’ Arma-^''* 
ta , sforzò il caftello, e faccheggiò^”® 
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' . alcune calè ; ma dubitando poi , che 
il Marchele di Breval Marefcial. di 
Campo le veneflèaddoffo, col terzo 
di Normandia alloggiato poco dii- 
cofto 9 abbandonò i polli prefi , c 
fè Breval havefle havuto ogni pie- 
ciol numero de cavalli 9 per tagliar 
la ftradda àgli Spagnuoli (proveduti 
di cavalleria , e cariche di prede li 
havrebbe totalmente disfatti. Marfin 
fece alcune barricate in un prato , 
che s’eftende fino al fiume , havendo 
dà una parte il canale di Mortagne, 
Seara- che gli copriva un fianco , c dall’ 
7 »uccta gente , che faceva fron- 

France- battaglia j lòftennc la Icaramuc- 
eia con affili vigore , & imbarcò la 
j^nuoli. robba, e la preda di quella milèrabil 
Terra , perdendo nondimeno nella 
ritirata alcuni fanti lòprafatti dal 
Terzo di Normandia, che fecondo 
Icorgevano gli Spagnuoli Iminuirfi 
^ . coll’ imbarco davan loro addolTo. 

Il Conte d’Eftrades raccoKe in tanto 
nelle Terre de llioi governi all’ intor- 
no della Rocella, eBrouagges izoo 
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Del CardinalMazarìno.. 215 ' 
marinari , quali montati fòprale na- ivafeeU 
vi di FranciafurifolutOy che quelle^ 
fcnza indugio partifTero , per com- 
batter, e (cacciargli Spagnuoli. rana per 

Il Duca di' Vandomo montò fò- comést- 
pra l’Ammiraglio ; imbarcata , & 
^alleftita , che fu tutta la gente , s’apa-J^^^^^-^ 
^rarono i Valcelli, e (piegarono le 
vele contro gli Spagnuòli , i quali 
fòrprefi da quella improvilà ri(òlu- 
rione diedero fuoco ad’ alcune bar- 
che , 6t altri piccioli legni , e col fa- to favo*- 
vore del vento (i ritirarono. Vando- 
mo li (èguitò (in. fuori dell’ imboc- 
carura del fiume, e qui vidde, parte 

s’eran (èparati in due (quadre Tuna dell" 
indrizzandofi ver(b Bilcaglia , e l’al- 
tra va*(b Duncherchen. gnapTf 

Smontò il Duca à Royari, emen-y^i verfe 
tre quivi fi fermava, per (àperepiù 
accertate nuove dell’ Armata nemi- ^ 
ca, il Viceamiraglio di Spagnachia- 
mato San Salvatore , che veniva da Dun- 
San Sebaftianp & una fufta , che 
l’accornpagnava tarichi ambi due de ^ 
vittQvaglie,Ac altre provihoniy en- 

. ' k . tra- •- 


xi6 HìfiortadelMlnìflerìo' 
tracono nel fiume , non fapendo , che ™ 

; fuCferopaititidikiVafcellicompa- 

. gni, etanto s’impegnaroitotràl’Ar- T 
niataFrancelè, che inveftiti doppo ™ 
Amira- qualche refiftenT^ fatta contro il va- 
glio di jfcello Berger furono coftretti d’ab- 
Spagna batter le vele ,& arrcnderfi. Sitro- 
varono (òpra il detto ViceamiragKo 
'vien 4-0 pezzi di cannone , e {òpra la fu- 
$refodà^2i joo marinari , e provifioni de / 
^ance- Ytven per un mele à tutta l’Armata; 
dopo quella prefà i vafcelli di Fran- 
eia , fi ricovrarono nel fiume fùdre , 
il Duca di Vandomo aiidofène alla 
si riti- Corte 5 il Conte d’Eftradcs per i Tuoi 
ranoan- meriti fù dichiarato Maire de Bor- ^ori 

^Vafcelli carica molto {limata , & impor- ' ^ 

di Iran- tante , ejGTendo quella la principale 
eia, ^ frà tu tte quelle de gli habitanti, {igni- 

ficando Maire come Capo, e Gover- ^j] 

nator maggiore della Città. Heb- 
bero altre volte il medefimo officie i ^«ll 
Marefcialli di F rancia di Mattignon , 


d’Ornano , e di Roqiielaiire. 


In tal modo t^arono fopiti i mo- 
ti di BordcosiJ^^xenU’e quelli ha- 


k 



Del Cardinal Max^arino. ^^7 , 
bitanti 'godevano ì frutti della pace ' 
conceflagli dalla clemenza del Rè » 
la pefte entrata in quella Città con- 
turbò gravemente il gufto della quie- 
te , venendo interrotta la libertà , e’I 
'commercio, per la calanuta de tutte 
le Terre circonvicine , che prcr^'^aro - in 
no la malignità dello fteffo infliiflb, 
c reftarono quafi tutte Ipopolate. lircon- 

I Deputati di Bordeos , elTendo vicine. 
poi giunti alla Corte, che fi trovava 
allhoraà Chalons inCiampagna fu- 
rono ricevuti dalle loro Maeftà , con '• • 
quelle dimoftrationi di clemenza, c 
d’affetto , che tollero dalla loro me- 
moria il roffore de gli errori paffati , 
e gli dierono l’ardire di afpettar an- 
che le grafie della bontà del Rè, men- 
tre il Parlamento di Guienna ritira- 
to alla Reole ricevette le provifioni 
del governo del Limofin conceflo 
dal Rè al Marefcial di T urenna; que- 
fto col vigor della fpada, e con la vir- 
tù de configli manteneva la frontiera 
ficura da ogni sforzo de nemici , e • 
tuttavia campeggiava in ojGTcrvanza 

k 6 - de 






'T 


ax8 Hifiorìa del Minifterio 
de gli andamenti del Principe di 
Condé , che (è bene s’era ritirato coll’ 
efcrcito per dargli qualche rinfrefco, 
•non havea però rimeflì i penfieri di 
ritornar di nuovo in campagna, e. 
di prender almeno i quartieri d’in- 
Tcrno in Francia. 

11 Cardinal Mazarino , trovando- 
li , per Pimprelà felice della Guienna 
libero dalla diverfione potentilTìma ; 
che pativa in quella parte la forza 
delibarmi Regie, e potendo allhora 
con tutte le truppe impiegarli à rin- 
tuzzare gli arditi difègni di Condd, 
c togliergli totalmente il credito , che 
j' sii reftava in Francia chiamati à con- 




guerra %lio in Laon nella lùa Abbatia i 
tenutcfi Generali dell’clèrcito, propolè loro, 
tra ca‘ che prima di retirarle truppe àquar- 
Krmd Verno penlàva far qualche 

s hàon\ altra imprelà, e levar {è fulfe pofTibile 
al Principe di Condé la Piazza di 
Saint Menehaud , come quella , che 
munita di grolTo* preffidio , fcorreva 
- il paelè circonvicino, 6c obligava 
. nonlòlo i luoghi aperti , mah Mu- 
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Del Cardinal Mazzarino. ^^9 
rati , e forti ancóra à rigor ofè contri- ^rop». 
butioni. ' fitionm 

Il parere della maggior parte 
Capi da guerra , eh’ intervennero rino nel 
nel configlio era di non impegnarli configli • 
in altre imprelèper quell’ anno men- 
ti’e gli Spagnuoli, benché molto in- 
deboliti nell^ afledio dlRocroy , po- Contro^ 
trebbero rimetterli , e ritornando 
con forze confiderabili , ò far levar 
l’allèdio , il che havrebbe pregiudi- ^ * 
cato alla riputazione dell’ armi Fran- 
- cefi , ò con una diverljone conpen- 
làrla perdita , che facellèro, e forlè 
condopfpio equivalente. 

Il Cardinal §’oppolè à talicontro- 
dicenze, e diede à vedere, che coll’ 

• elèrcito delli due Marelcialli Turen- 
na , e Ferte Seneterra fi poteva far 
tefta all’ elèrcito di Spagna , e di Con- 
dé , & intanto con le guardie del Rè, 

& alcune altre poche truppe, pote- 
vano unite infieme inveftir Saint 
Menehaud , fi che Ibpraggiongendo- Ragioni 
vi polcia le truppe di Guienna , è le 
levate fatteli in Alemagna à tutte * 

k 7 ' . quali 
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Hifiortadel Mìnìfierio 
quali s’era dat’ ordine per la marchia, 
fi farebbe confeguito l’intento , e pre- 
{a la Piazza , liberando quafi tutta la. 
Ciampagna dà danni da quella guar- 
liiggione infertigli. 

Prevallè quella fentenza. La Cor- 
te daLaon fi trasferi à Chalons. Il 
Marchefe di Caftelnau con 1500 
combattenti 9 il Signior de Saint 
Mor con 500 cavalli , e qualche fan- 
teria proveduta da Mazarino il dì 
a I di Ottobre inveftirono la Piazza , 
facendovi all’ intorno quatti'o quar- 
tieri , fenza eirconvallatione però , 
perche reftando il campo affediante 
coperto dalle truppe delli Marelcialli 
antedetti , li pretendeva d’occuparla 
con la forza dell’ armi lenza altro af - « 
lèdio. 

E benché apparefle colà ridicola , 
che combattenti folamente 

fi difponelfero all’ attacco d’una Cit- 
tà , e Caftello forte , preC diata da più 
di i^'oo foldati fotto gli ordini de 
buoni capi 9 eh’ erano il Marchefe di 
. Forz Governatore della Città , e’I 
<; ' Signor 
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Del Cardinal Ma:carìno. 15 1 
Signor di Montai commandante nel 
Cdlello direttore però del tutto, co- • 
me confidente di Conde, s’intrapre- 
fè nondimeno l’opera , con tal calo- Mene~ 
re , e prontez^sa , che la buona riufci- 


ta tanto più chiaramente comprobò 
l’ingegno , e l’intelligenza del Cardi- 
nale. Certo è che da tal fiicccflb ri- 
portò molta gloria , mentre egli fòlo 
contro il parere de tutti gl’ altri capi 
fòftcnne il doverli far quell’ im prefa. 

Commandavano nel campo Re- 
gio in qualità de T enenti Generali li 
Marchefi di Caftelnau , e d’CJxelles , 
il Conte di Nouaillcs, e’I Signor di 
Saint Mor. Le provifioni per il cam- jrame- 
po fi cavavano da Chalons. Al man- fe fono 
camento de cavalli , e carette ,* che 
non potevano efler fomminiftrate da 
quel territorio minato per la guerra 
■fupplivano quelli del bagaglio della 
Corte , colà ftraordinaria , e che non 
preveduta dà nemici, facevagli co- 
llantomentc creder efier vana un’ 
imprelà rilbluta lènza le cofeoppor- 
t line à ben condurla ; maffime reftan- 

do ' • 


Htftoria del Mìnifierìo 
do fui fianco fmiftro Clermont , il 
cui prefidio fcorreva di continuo la 
campagna , & incommodava il pae- 
lè circonvicino. Si che un giorno 
prefè di verfi cavalli della Corte, che 
lotto à carri di monitioni , e viveri 
andavano al campo Francefè. 

Il Marefcial di T uremia in tanto, 
che il Cardinal haveva intraprefò 
quell’ affedio , fi levòd’Aubigny , e 
con cinque in lèi mila combattenti 
li polè in olTervanza de gli andamen- 
ti de gli nemici , che mollravano di 
volerli Smuover verlb Rocroy . 

Il Marelciallo della Fcrte Sene- 
terra andò col Ilio corpo à metterli 
tra la Mola , e Clermont , per dar 
calore alla llidetta elpugnatione. Il 
Conte di Beaujeu marchiò più 
avanti in Picardia con altri i5'oo 
lòldati Icielti , per invigilare -alle Piaz- 
>ze frontiere. Il Duca d’Elbeuf , e’I 
Conte d’Ulebonne Ilio figliolo con le 
loro genti li tennero hor à Rolàn , 
hor à Moncornet , & hor in altri polli 
dove il bilògnò più ricercava. 
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ZW Cardinal Mazarmo. ^ 5 5 
Il di 26^ di Ottobre il Rè accompa- 
g^iato dal Cardinale , e da buon nu- 
mero de Cavalieri principali della 
Corte palsò al campo per vederne la 
politura , e per dar calore à quella 
imprelà. Alloggiò la notte nell’ Ab- Camf» 
batia di CiculTy di ragione del 
dinal Biechi , la matina lèguente vi- 
fltò il quartiere di Nouailles , indi li 
trasferì lòpra l’eminenza d’un colle 
lòtto di cui era il quartier di Caftel- 
naUjdi qui li Ipiccarono alcuni Cava- 
lieri iin in tiro di mofehetto (falle 
mura p'cr bizzaria. Il Rè reftò edi- 
ficato del coraggio li grande ; ma non 
inlòlito de Cavalieri Franceli , che 
naturalmente hanno per compagna 
indivifibile della nobiltà del langue fe /opra 
l’intrepidezza dell’ animo. Tenne il 
Rè alla lua prelènza conliglio di?!'* ^ 

^ , nlolle di Ipedir il Signor ^ 

di Villequier à far la chiamata a gli raggio- 
AlTediati', proteftando in particolare f^‘ 
al Marchelè di F orz di render quella 
Piazza. 

Haveva quello Marchelè col 

mezzo 


!2-54- Hiftoria delMinifierh 
mezzo del Signor di V aubecourt Go- Al 

vernator di Chalons fuo fuocero fatto fc di 
trattar il fuo aggiuftamento con la iito i 
Corte', & era il negotio maturato; (éii 
mà nel punto eh’ egli afpettava la m,c 
buona gratia dal Principe di Condé, Spoti 
eflendo Stata inveftita quella Piaz- \m 
Za , non ftimò decente all’ honor fuo ilPi 
d’abbandonarla ; mà col difenderla lidi 
fcdisfar al puntiglio di Cavaiier gc- Ikidc 
ncrofò, rilpolè per tanto in fimillen- jttfo 
io , & acciò che Montai non liaveflc SmIIi 
à folpettar della (ha fede , dichiaroffi Ui 
j[èco , eh’ havrebbe fèrvito ih quell’ i*Lo 
affedio come foldato privato , la- v|ij 
feiando à lui la cura, e’I governo di taror 
tutto , come fece. 

Alli a 8 di Ottobre ritornò il Rè prev; 
à. Chalons. Il primo di Novembre pere! 
s’aprì la trincera d’approccio in due 15^ 
lati , e principiarono i F rancefi à bat- 
tcr'la Città ; mà con poco profitto % 
per la gagliarda difelà , che facevafi to, 
da gli Affediati , con fortite , e con opp 
reciproche ofFefè , che dificoltavano big 
. l’imprelà. Igo 



" Del Cardinal Mazzarino, i 

o- ' ‘ All’ auvilò di tal afledio il Princi- t 

to pe di Conde, che fi trovava aggra- / 
li vàto come fi dille di febre quartana , , - 

^ ordinò alli Conti di Briole, c di Du- i 

12^ raz , che raccolte tutte le truppe , che 

oé, fi potevano ellraer dà circonvicini 

az- quartieri, procuraffero dar ioccorlò 

fuo: alla Piazza , mentre egli con li Gene- ji — 

é ] Tali di Spagna farebbe andato aggiu-«^r - 

gt- fiando maggiori forze% non tanto Condé 
in- per fòflrennerla quanto per alloggiar- 

effe fi neUeTerredi Francia. i 

oHl Unirono i detti Conti coll’ ajuto»r<^/»^ 
di’ ; dé Lorenefi 5 mila fanti , c 2000 ca- ^ . 

la- valli y pafTarono la Mofà , e fi auvan- 
I di . zarono per dar effetto al difcgno, che corer 
farebbe anche lor fucceduto fe non Saint 
Rè prevaleva la diligenza del Cardinale, : 

bre perche avvertitone la notte di 4 del 
lufii 1^5'^ venendo il quinto di No vem- • 

)at-| bre da Grandprè Governator di 
ino Moufon, fàltò incontinente dal Let- j^icar- ^ 
vaS to , e fènza indugio diede gli ordini dinal 
eoa r opportuni. Spedì fbllecitamente 
anOj Signor d’One Tenente della fuaj^^^,y 

I guardia à V itry , per far che il Conte u/occor- « 

ili’l di 
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a g 6 Hìfioria del Minìftèrìo 
di Bougy con le truppe di Guienna 
à tutta briglia fi portaffe al campo 
Regio , tommandò la marebia delle 
genti d’armi > e cavaileggieri della 
guardie di S. Maeftà e della fila me- 
defima , con tutti li Gentilhuomini 
di Sua Cala , e del filo feguito ; fpedì 
corrieri ad’ogni luogo circonvicino» 
perche d’ogni parte concorrelTero 
Ibldatefche iji rinforzo dell’ efercito ; 
il Ma- al cui commando deftinò il Marefi 
refciallo giallo di Pleflìs Pralin , nella cui fede, 
% ^Tra-^ e Iperiraentato valore teneva gran 
i/» è f»- confidenza j onde non fi toftocom- 
•viato al panie il giorno » che tutta la IbldateC- 
'w»?- quanti Gentilhuomini fi trovava- 
^ no alla Corte comparuero armati à 
truffe cavallo con prontezza eguale all’ar- 
fotto dente lor coraggio. 

Ulcì da Chalons detto Marefiriallo 
dopo pranzo del medefimo giorno, 
& accompagnato da buon numero 
de volontarii , e dalle guardie ante- 
dette s’incaminò verlb il campo , con. 
diiegno d’eflervi la ftefla notte più 
occultamente;, che poteflè 5 haveva 
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DelCardmal Mazarìno. 

12 «gli penfiero (è comparivano i nemi- 

» ci, come fi IKmava la marina fèguen- 
Ik tc di volergli arditamente incontra- 
ìk e combatterli; ma quelli non fi 

moflèro trattennuti forze dal dubio 
ini d’eflèr colti in mezzo dal Marelciallo 

é ddlaFertd, che d’ordine del Cardi- 
lo^ nal , marchiava à metterli tra Cler- 
fro mont,e Saint Menehau d fi to proprio ^ 

to; per urtar nella coda de nemici quan- 
ref* do verlò il campo afledian teli fuffèro 

ie, impegnati ; ò fufle perche come pu- 

an blicarono polcia gli Sp^nuoli, il 
Duca di Lorena non vi alìèntilTe. 

:ef- Gionlèro pure il giorno lèquente le 
ra- truppe di Guienna in numero di un- 
i si dici Reggimenti di cavalli , 6 c die- 
ar* .ci terzi di fanteria tutti veterani 
agguerriti. Perloche ingroflatofi l’efi 
Ho ercito di quelli , &c altri rinforfi , che Rinfor^ 

0, j vennero d’ Alemagna , non potevafi 
ero più dà Cònde intraprender il Ibccor- 
itfr fi) lènza u n’ elèrcito intiero , con evi- wrancc- 

m dente pericolo d’ellèr sforzato ad’ un im- 
pili fatto d’armi Generale allhora brama- 
rvi to dà FranceC ; ma non aflcntito da 
é. Ca- 



^3^ Hifioria del Minìflerio ' ^ 

Capitani Spagnuoli , che troppo ha- ' 
yrebbero arifchiato; perciò andavano 

molto ratennuti nel fecondare gli ar- ^ 

diti configli di Condé auvezzo alMl m 
^ battaglie , &c ad’ogni più azardofo ci- 

mento ^ trattandoli maflinie d’ima ^ 
Piazza gettante al medefimoConde, 
onde quanto il Principe fi moftrava ‘Oai{ 
ardente nell’ aventurarfi , altretanto dii 
elfi andavano ratennuti nell’ arifchiar iòidi 

lalor foldatefca, per l’altrui benefi- Capii 
‘ ’ €Ìo , à che s’aggiongcva , che i Lo- «tiri 
renefi pretendendo d’haver fatto af- 
fai in quella campagna intendevano iva; 
de volerli ritirar à quartieri. «io i 

Per l’arrivo di Pleflìs Pralin fi ri- Jafo 
pigliò con maggior ardore l’oppug- «IR 
Si tipi- natione della Piazza egreggiamente 
£lta con ^ Montai con frequenti Ibrti- liplr 
, e con reciproche olFclè , e meglio 
Vefpu- havrebbe operato fe im magazeno /T 
gnatio- della monitione non fuffe volato all’ 
rulia. ’ la notte precedente alli fei di Si 
Novembre, perii fuoco accelofi da itli 
un colpo di cannone , ò da altro acci- fj» 
dente , chi in diverfi modi venne rac- ma 
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' Del Cardinal Malanno, 

Ifl. contato. I Francefi attaccarono vigo-' ‘ 
ano rofàmcnte la mezza luna avanti la 
, jf. porta del bofeo , e sboccarono nella ‘ 
al fofla ; nello fteflb tempo anche nell* 
altra mà (òrtitigli adoflb gliaflediati 
gl’ interrupero i lavori , facendovi 
prigione d’Ortis Tenente d’una 
compagnia delle guardie Regie , e 
maltrattando di vers’ altri officiali, c 
foldati, tra quali reftò ferito Pontet 
Capitano delle medefime guardie : Sortite 
Lo. fortirono pur la notte di 1 6 contro 
jaf., la guardia di Nancre, chccomman-^,. 
dava allhora nell’ approccio ; mà fu- 
rono ribattuti, come pur Icguì un’ al- 
tra Ibrtita Ibpra le trincero guardate 
dal Reggirrtento delle guardie , due 
giorni dopo dove furono fimllmente 
rilpintidà Carmon Capitan di quel 
Reggimento , con perdita della Gar- 
de T encnte Colonnello del T erzo di 
Borgogna. ^ * 

jd; Succedette pure, il giorno fèguen- 
Jj te la morte di Damon Sargente M^- 
giore della Piazza uccilb nella folfi, 
mentre riconolceva per dove poteflc 


ino 

I 

n- 

ng. 

BtC 

rti- 

’^b 


ca- 


V 


i 


^4o Hiftorta dèi Mintfiem 
caminar più coperto all’ attacco dd 
lavoro de gli Agreflbri. 

Caftelnau fece in tanto attaccare 
un lavoro chiamato il ferra cavalli ^ 
e (ùperatolo Icelè nella folla 9 driz- 
zandovi la gallona per coprir il Mi- 
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natorc il che feguì felicemente dopo 
elTer Arate ribattute due fortite dedi- 


mne 

m, 


fenforicon mortalità grande di lorp. 
Dall’altra parte pure i terzi d’Uxel- 
les , e Dampierre prelèro la mezza- 
luna al lato deftro della breccia j onde 
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da una banda ftando i Francefi pron- (v 
ti per dar l’aflalto 9 e dall’ iim] 


mina in procinto di far volar il ba- 
ftione 9 mancata la polvere à quei 
dentro , dimandarono quefti di ca- 
pitolare 9 'e s’ofiFrirono di renderli a 
patti di buona guerra 9 le nel termi- 
ne di 8 giorni non venivano Ibccor- 
li. Ciò le fu ricufato dal Marefcial , 
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che continuava à fbllecitar i fuoi 


"Refa di voli lì chea ^^53 
Saint convenne à Montai d’ulckne lènz’ 
^èud, rilèrva con armi 9 e bagaglio 

• incaminandolì àRocroy il vigefimo 

feti- 


do; 


\ * - 

DèWardiiiaì Mazartno'. 14 , 1 ?' 

^ fèttimo di Novembre fèguitato da 

pochi Francefi , poiché la maggior. ì, •>. 
parte di quelli ché lo lèrvirono acet- 
4 tarono l’Amniftia , e fi riduflero , ò ' • 
al* lèrvitio del Rè , ò alle loro calè, 

^ come pur fece il Ridetto Marchelè di 
Foi*z, & altri invitati dalla clemenza 
ci- del Rè : Igorabratono da gli animi 
lo® loro ogni amarezza , e conobbero , . 

che la vera felicità de Ridditi confi- in che 
Re nell’ intiera obedienza al lor So- • 
mik vrano. 

’on-! Qi^fto fine hebbe coll’ imprela di . 

Saint Menehaud la campagna del 
l»; 1^5*3 che nel cominciamento lèm- 
ufl I brava dover riulcir lènza dubio tra- 
ci*, vagliolà, efunefta à gl’ interelfi del 
fi * ' Rè per la inegualità delle forze , e 
[DI* per la diverfione nella Guienna più 
of*. in poter de Principi , che del Rè ; on- 
al^Lde quanto più ardua, & incredibile 
l2*era l’imprela per impedir ogni pro- 
fjt greflb à gli nemici tanto maggiore ne 
rifultòla gloria alla virtù del Cardl- 
naie, 6c al valor de Capitani, che lèp- 
iD“ pero anzi riportarne vantaggi , pet- 
ti- 1 che 


>, 2 . 4 *^ Hifiorla Jel Minifterh 

-che tra tanti difaftri, c fcherfid’unS 

contraria fortuna , havcndo ottennu-s 

> . . to cofi buon fine doveva fperàffi la 
. continuatione d’ottimi auvenimenti; 
mentre non è mai cofi grande la mal- 
vagità de tempi , che non refti infine 
fuperata dalla cofiante forza dell’ in- 
gegno , e della prudenza. 

Reftaronocontal acquiftoUbera- 
^ ' te le Terre, e paefi circonvicini dalle 
contributioni con le quali sforzata- 
mente corrilpotidevano al prefidio di 
quella Piazza. 

sPendendo queft’ aflfedio non 
mancò il Cardinale con molta vigi- 
lanza d’haver l’occhio à tutt® , e di 
difporrcgK ordini più convenienti al 
buon governo del Regno. Spedì cor- 
. rieri in Provenza perche colle galere 
fi portaflero le provifioni neceflarie 
^ofes i de viveri in Rolès, dubitando che do- 
il felice Ibccorlò di Girona , potef- 
F^an-^ fero gli Spagnuoli intraprender l’af 
ceji. Tedio di quella Piazza. Mandò à Bri- 

fic il Capitano della lùa guardia, per 
dar compimento à negoriati col Con- 
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1^/ Del Cardinal Mazarino. 

i * te'd’Harcourt, e rimetter libera nel- ‘ - 
le . mani del Rè quella confiderabil 
fortezza. Diede à Bordeos rimedii Bilìgen- 
propoitionati al male dell’ inquie- 
rezza de quei popoli per farli guftar ' 
la dolcezza della quiete , e con efla rino per 
far tanto meglio conofcere l’accer- 
bità delle paflatelciagure. 

Diftribu'iti polcia gli ordini per i ae^Re- 
quartieri del verno alle lòldatefcbe gno. 
nelle frontiere con minor aggravio , 
che fi puotè, de fudditi ritornòfene 
col Rè à Parigi dove entrò Sua Mae- Ritorna 
ftà trionfante , ricevuto con applau- 
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fo incredibile da ogn’ uno , e con 


Corte di 

. . -j . j , Trancia 

tanta ammiratone dell’ ingegno del^ p^„-. 
Cardinale, che il nome di lui riufeì^/. 
venerato , e immoitalizato dalle lin- 
gue de* quelli fteffi , chel’h avevano 
kcerato. 

Si negotiò ancora col Conte 
d’Harcourt d’ordine di Mazarino , 
per aggiuftarlo , e cavarlo di Brifàc 
fui dubio , eh’ egli puotefle trattar 
con qualche Potentato ftraniere, 
metter in pericolo quella importan- 

i z tifii- 


a44- Hipma^l Minifiem 
tiilìma FiazTA j ma furoao i maneg- N 
' s;i interrotti -fui punto della conclu- ’ 'iig 
■ ^ . feone, poi che mentre pareva , che 

egli lì contentafle del governo d’An- 
Nei»' jou, e della Piazza della Fera in con- fe 

Tjari Ael trocamhio de’ lùoì governi d’Allàtia 

auvertito lìniftramente, cheincam- u?a 
court ^ penlàllè d’arrcftar il L 

con U Principe d’Armagnàc Hio Primoge- fai 
Corte dt jjito , ch’ era in ftudio à Parigi , lo tgt 
'kr ancia- lècretamente ritirare , e paflar ivo 

si rom- appreflb di lui in Brilàc , cenando and 

^onoy é* conciò il negotiato , e rinuovandoli iàt 
gelolìe, e le difidenze. • tal 

Credette allhora ogn’ uno che h 
l’Harcourt èlTendo lòggetto di gran Cb 
vaglia , con quelle fortezze in mano tara 
dovefle portar l’alFare tutto ad’ un Con 
tratto à tefnùni cftremi , e con ciò jfà, 
prender il Fio vantaggio , per aggiu- da ( 

ftarF con la Corte, eMtraerne ciò, ìioi 
che poteva prometterfi per il Fio ri- iti’ 
ftabilimento j ma non lo fece haven- gb 
do l’animo troppo nobile per indù- na 
nai*F ad’ una attione , che punto po- b 
teflè maccluar la lua fede , 6c inge- W 

auità. 
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Del Cardinal Mazartno, 14 . 5 ' . ; 
nuità , contentandofi di pagar egli ' . • . , 
la gu^rniggione , e di ftabilir la fua 
ficurezza in quella Piazza lènza far 
altre propofitioni , già che le prime 
gli eran fiate interrotte. Il Reai con- ^ 
figlio dall’ altra parte non lo fòlleci- 
tava molto per diverfè ragioni. 

La prima era perche iperava , che 
quando gli RifTero mancatili danari, 

/ Q . rr 1 quslt la 

la guarniggione non ellendo pagata 
li voltarebbe contro di lui. La fè- Francia 
conda perche non voleva impegnar-./’^^^’/’^?" 

r*\ ^ /h £lW 

li a trattar con elio lui , le prima non^' . 

Gonfiava , eh’ ei fufTe padrone della jfamen- 
Piazza j mentre vi era pur anche 
Charlerois , la prefènza del quale fa- 
ceva ballantemente conofeer , che il 
Conte non vi haveva aflbluta autto- 
rità. La terza perche fapendo quant’ 
era egli amico della propria riputa- 
zione 5 non farebbe mai capitato ad’ 
un’ attione , che po^fTe adombrar le 
glorie del fuo nome , e della fua buo- 
na fama; onde non pareva bene di chi 4-' 
far un trattato con lui , per haver poi 
à farne un’altro con Charlerois, ciò 

ì 2 cayso 






w» può 
far at- 
tlni 
dishcm- 
rate. 


Ter i 
maneggi 
di Mo- 
zarino è 
fgrprefa 
la Piaz- 
za di 
Filips- 
bourg. 


^4-6 Hifiorìa del Mmifi&io 
causò che quando Harcourt comin- 
ciò à far trattar con la Corte per il' 
Baron di Milct , e per l’Abbate della 
Charente, che conferivano tutto al 
Duca d’Elbeuf , & altri Tuoi paren- 
•ti, & amici , il Cardinal andava fèm- 
pre portando l’affare in lungo. . Il 
Signor di Befèmaux Capitan delle 
guardie di Mazarino andò àBrifàc, 
eoa pretefto di dar compimento al 
trattato ; mà invece di concluderlo , 
come faceva creder con apparente di- 
raoftrazione -, corruppe gli officialli 
della guarniggione di Filipsbourg : 

, fiche vi fece introdurre le truppe del 
Rè , publicando un concetto troppo 
ingiuriofò alla fedeltà d’Harcourt, 
come fè egli haveffe trattato di ven- 
der quella Piazza al Duca di Lorena, 
indi fu ordinato à gli officiali delle 
ftalle del Rè di non ricever più gli 
•ordini di lui , ^me di gran feudiere 
di Francia , eTù impofto al Mare- 
fciallo della Fertè Seneterra d’aiivan-' 
zar le truppe Regie in Alfàtia , e far 
la guerra alle Piazze, che fi tepeva- 
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Del Car dindi Magarmi, 
ho 9 per liji 9 à fine , che fi vedefle ri« 
dotto ad’ inchinarfi alle capitulatio- 
che le gli foflero voluto conce- 


ni 


dere da Sua Maeftà. 11 Marelcial afi- 
lèdiò 9 c in pochi giorni prelè il Ca- 
Hello di Betlord, difelo valorolàmen- 
te dal Conte della Sulà, e fece . in- 
tendere al Conte di rimetter Brilàc 
lènz’ altre pretenfioni , e ritirarli nel 
fuo governo d’Allàtia , ò à Filips- 
burg , che gli farebbe Stato rellituito. 

Harcourt fi dimoftrò pronto il Mare- 

elèguir la volontà del Rè , entrò 
trattato col Marefciallo , & accettò 
gli articoli fottolcriti da quelli , il seneter- 
,po contenuto de quali era , che gli fareb- » « 
jftj bero sborlàte quaranta mille doppie 

“ y— ,1 1*1 titrat- 

en- 
fia, 

‘Ile 

eff 


per pagar Charlerois , c la guarnig- 
gione di Brilàc , e dieci mila al detto d'aggiu- 
Conte 9 pér quelli , che in maggior • 
fomma haveva Ipelo à mantener la 
guarniggione di Brilàc , e di Filips- d‘H^r- 
bourg. 

Quello trattato fu Ipedito dal Ma- 
relciall’-alla Corte per havernela ra- 
tificatone inviandolo il Signor di 

1 4 Bri- 


court» 


14S tìifioria ielMinìfimo 
Brinon iuo nipote; ma come il Cardi- 
nale era afficurato , che il Conte di 
No» Harcourtno 

•yen af- Spag^uoli n( 
fenttto * V- 11 

dalc^T^ «c di quella 
dtnale. Imperatore ; che non vi havrebbe da- 
to d’orecchio, coli , per i tre Millioni , 
, che doveva pagare la F rancia all’ Ar- 
ciducca Carlo Ferdinando d’in- 
Ipruch accordati irei trattato di Mun- 
^ fter , come per non dar occafione à 
\ Francefi di far rientrar iti Germa- 
nia gli Suezzezi. Il negotiato del Ma- 
refciallo non fù approvato; màfuro- 
r. , no rimandati il fudetto Signor di Bri- 

non , & il Signor Dautidiamp , che 
era flato pur fpedito alla Corte dal 
Contc,per la ratificatione medefima, 
con ordini , che rivocavano quant’ 
era flato accordato ; c’I Signor di Se- 
> ' , neterra per lo fleffo Brinon fcriffe al 

Figliolo , che non occoreva fi sde- 
gnarfi di queflo dilTaprovamento; 
mà doveffe in tutto obedire. 

Il Marefciallo ofTervò pontual- 
' mente gli ordini , e mandò lò fleffo 

Bri- 


ri poteva trattar con gli 
»n effendo libero padro- 
Piazza, ne manco coti’ 
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Del Cardimi Mas:^n 7 io . , - 2:49 
Brinon con file lettere di Iculà al 
Conte dicendogli , che il Rè non ha- 
veva approvato il fuo trattato , per inftanze 
lò che non reftaVa à far altro , che in- - 1 ^“ 
chinarli à lèntimenti di Sua Maeftà , 
eh’ erano eh’ egli reftituilce tutte ìc/ciftl d 
colè in preftino lènz’ altra conditio- Conte 
ne , rimettendo Brilàc fubito nelle (he 
mani: li che nel medelimo inftante 
làrebbeli au vanzato nell’ Allàtia, per 
occupar tutte le Piazze , che non 
haveìTero voluto obedir. Harcourtà 
coli inalpetatta nuova reftò grave- 
mente turbato , e chiamandofi come 
delulb 5 pretdè , che il Marelciallo 
oflèrvarlèla parola datagli 5 onde per 
tal ragione ritenne Brinon 
ma fenza effetto perche anche il 
relciallo fece fubito arreftare il Sig- refàd 
nor Dautichamp, e Ipinfc il Signor di ' - 

Caftelnau Tenente Generale all’ ef- 
pugnatone di Tannes. Dautichamp 
prevedendo infuttuolè tutte le 
lue inftanze per elfer rilalciato pregò ^ 

il Marelciallo di conliderarlo come 
prigione di guerra , e dargli la libertà 

1 jr fo-. ^ 


a 5*0 Hiftoria del Mmjterio' ! 

fbpra la fua parola , il che accordata- (nc 

gli continuò il fuo viaggio verfó coi 

Biifàc,egiontoàTannesnel punto, noi 

che Caftelnau voleva attaccar il Bor- • • il 
go trincerato , Icritte fubito al Mare- ma 

fciallo , e lo pregò di far foprafèdere noi 

l’attacco a amcurandolo, che il Conte M 

d’Harcourt commandarebbe al Si- noli 

gnor di Grum Governator di quella iiwi 

Piazza di aprirgli le porte ; mà il Ma- Ciò 

refciallo ftimando eflèr quelle dila- é 

tioni , per valerli del tempo, non voi- Cai] 

iè , che punto li ritardarfe ^ Onde pre- kj» 

fòli da Regii il borgo , & accordatali 1 ] 

da Caftelnau una tregua, lino airi- iei 

torno d’elTo Dautichamp, che lolleci- ^ 

tamente s’incarnino verlo Brilàc, icco 

viddeinpaflando il Marelciall, che irari 

ghfècclperarelà continuatione della (kC 

tregua lino aih 9 di Marzo di Mati- 
na , à fin che poteflero ritornar con mil 
le rilpofte da Brifac j mà non oftante 
la tregua fu lubito la Piazza vigore- iji 
fàmente inveftita. A quelli auvifi il 
Conte d’Harcourt Ipedì fubito gli i 
ordinlal fudetto Signor di Grum di tg 


- Del Cardinal Mazutrino. 2,5'! 
ato. ' ricever le truppe del Rè lènz’ altra 
flè ‘ coatefà, Dautichamp li mandò tutta 
[ito,( notte per un (oliato della guardia 
Bor- ' del Conte , e lui ftelTo vi (i trovò la . 
larts marina (èguente ; mi il Marefcial 
dae’ non volendo parer j che ricevellè 
odk dall’ Harcourt una colà ,~chè già co- 
ISi. holceva di poterla ottennere da (è, 
jcla non fi lalciò parlare , e in tanto fò la 
Jtlt Città alTalita con gran (ollecitudine, 

Jila. reftandovi ferito di Molchettata 

voi* Caftelnau , e diverfi officiali d’ambe 
le parti. 

tafi II Governatore afidato (òpra ciò Tannes 

' n. che fi trattava col Marèfciallo ufcico * 

ci- dalla Piazza per andarli ad’ aboccar ^ ‘ 
lc, fòco, fu fatto prigione; i Regii en- 
te trarono nella Terra , (pogliarono 
/la la Cafa del medefimo .Governatore, 

3. & egli fò condannato , à pagar ti*c • 

)ti milla doppie, con grave- dia mord- 
ete ficatione , dolendou d’efler (fato tra- 
0. dito (òtto la fede publica. 
il Ottenne finalmente Haurichamp 

rii di parlar al Marèfciallo il eguale per 
ìi effer (fato introdotto in Tannes il Re- 

> - ' 16 gi- • 


Hifiòria deì Mìnifigrio T 
gimento di Lorenna dove pBÌma 
non havcva dimandata che la terra, 
& havcva per quanto difle il Con- 
te d’Harcourt , promeflb di non at- 
taccare il Caftello , inftò eh’ anche 
quello gli fufle reio , e diede quat- 
tro giorni foli di tempo al comman^ 
dante per haverne gli ordini dal Con- 
I : ji te ; volle Hai*court anchè con quella 

: d"HAr~ ultima attione togliere ogni lòtte di 

^ €oun fi pretefto di poter opporre alla lùa lìn- 
cerità , e nello ftelTo tempo rilalciò 
t. fcretio- Brinon , e rimandò Dautichamp al - 
: ne del Marelciallo,e di là alla Corte, per lòt- 

é tometterli fenza alcuna altra rilèrva 

L,: nell’obbedienza di Sua Macftà, di- 

^ ' chiarando , che s’andava à mettere in 
U .-':: Filipsbourg, e che ivialpettarebbei 

. commandamenti Reali j Coli lalciò 
^ • quello Principe Brilàc, e Charlei'c^ 

fV; ‘ . nel medelimo pùnto lodisfatto de 

k nrifac fuoi avanzi , fu cambiata la guarnig- 
? r/torna prione ^ e pollovi per commandante il 
■ dienzjt lop^anominato Signor di nelemaux 
-del Rè. Capitano delle guardie'del, tardina- 
r le , con^altri officiali intieramente di-» 

- ; pendenti dal Rè. Qiie- 



Del Cariinaì Mazzarino, , ■ 

Qi^fto fatto fìiccedette à punto , , 

come il Cardinale , contro l’opinione 
di molt’ altri , haveva predetto ; On- 
de gli accrebbe la riputatione del mi- 
nifterio, e merito preflb alla Coro- 
na. Si elpreflc però il Cardinale col ‘ 
Duca d’Elbeuf , che effendo egli à 
baflanza informato dell’ ingenuità 
del Conte d’Harcourt , lo teneva 
nella medefìma conlideratione di pri-"^”!^* 
ma , e eh’ eflendolì quegli rimeflo in tino cól 
lui havrebbe procurato occafione 
opportuna di fargli bavere intiera lo- ^ 
disfattione; La Corte reftòpaga del ■'* 
rilpetto, e dell’ atdone generolàdel * 
Conte , come pure rimafero confufi ^ 
e ftorditi gli emoli delle glorie di lui , 
i quali con div^erfi concetti bave vano 
lacerata fallàmente la di lui riputa- 
tione. ' 

Il Duca d’Anvilla , che pochi gior- 
ni prima era flato efìliato ddla Cor-- , 
te fìi richiamato , e rimeffo nel fblito 
grado della grafia di Tua Maeflà ; e del 
Cardinale ; Incontrò quello Signore 
tal difgratia, perche haveado pron^f- 
- : I7 fo 


Hifiorìa del Minifierìo \ 

fo di rinonciar il governo di LiiinoCnj 2m] 

deftinato ài Marefdal di T urenna in che 

ricompenfà de {èrvitii preftati alla ogni 
Corona, à tali’ effetto fi era trovata Ève 
pentito , ad’ inftigatione dell’ Arcive- iri 1 

{covo di Bourges. " Onde la Corte , !do: 

ches’era impegnata con Turenna, C JDpj 
.che mancandogli , havrebbe dato jueli 
ièntore di (gualche coUulione, fivid- jndi 
de obligata di paflare à quella delibe- hi < 

ratione, fi per Ibdisfarè il Marelcial- bei 
lo , come per far conofeere al Duca il i|i 
lèntimento di Sua Maeftà, egli lui ri- 

conolcimento del proprio debito, ha- :ij 

vendo adempito die colè promelTe 9 abii 
fu reftituito nel primiero fuo pollo. 1 Cg 
Mentre il Marelcial di Hoquin- ba 
court s’andava preparando per il luo irci 
viaggio in Catalogna , quell’ inver- ^5^, 
no , u tennero iStati di Linguadocca 
à Pezenas Città con Callello, fituata 
alla punta della conneffione , che fan- 
no due fiumi infieme il Peyne e P ^ ^ 
Eraud ; il Marchele di Pleffis Belliere ptfp, 
vilòg^ornòpure^ e trovato i Ipiri- uj^ 
ti di quelle gcnti> per la infelicità de 
■ ^ . tempi 
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X)^/ Cardinal Mazzarino. % 5-5^ 
tempi più difpofH à far delle cabale , 
che à contribuire danaro al Rè, fece 5-, 
ogni poflibile per rimetterli ne’ loro»'?**?^'*- 
doveri, e finalmente Icorgendo 
lèr i fùddetti Stati, per capitar in riflb- % 

lutione di non dar niente, le prima le Peze- 
truppe non fi foflero allontanate da"'*^« 
quella Provincia, e fàpendo, che li 
rondi per le biade della cavalleria , e’I . ^ , 
altre colè neceflarie à campeggiare 
dovevano efler prclè Ibpra i doni 
della Provincia, che fk*ebbero nulli, 
le gli fiati daflero niente , e che per 
conlèguenza .l’elèrcito fi troyarebbe ' 
inabile aìd’ operare , rifibllè d’ulcir 
in Campagna purché forfè contri- 
buita qualche colà al bilbgno dell’ 
elèrcito nel che trovò ben dilpofii 
gli Stati. V edeva in oltre , che la fià- 
gione s’era molto au vanzata ; era au^* ■ 
vilàto , che venivano à Spagnuoli 
rinforzi di Ibldatelche d’Italia j che 
gli nemici fi riunivano , facevano 
preparamenti in Cafiillon de’ canno- 
hi da batteria, di polvere, di fiale, . 
c di altre colè necelfarie alle imprelè 

della 


^1^6 ' HifioriaMMinifierìé 
-della guerra , e che fi prepara vana ^ 
all’ ailedio di Rofès ; onde ftiraò , Mai 
che non farebbe fiato più à tempo ?rol 
di fòccorerlo,'fè la circonvallatione ìfi 
fuflè prima del fuo arrivo alzata, 
perciò ' bifognava provedervi in-, 
tempo. ■ jtnlì 

Par 4 da Pezenasalli Maggio, 
Mnrche^ e fi auvanzò à Sigean , e Riveialta ^lai 
fe di dove fece qualche fòggiorno , per ^ 
FleJJìs raccoglier infieme le truppe , e vede- ^ao, 
'Belltere. . qual foflc l’ultima riflblutione de 4in( 
gli Stati, conofcevafbpra tutto l’im- Dadi 
portanza di confèrvare il Roflillion, ^ 
& in quello propofito à punto il togu 
: Cardinale gli haveva fcritto , e rac- imi 

' commandatogli quella Provincia 5 m. 
Diede per tanto ilrendevousà tutte iidt 
le truppe à Baulori ,- da dove fi le- lem 
vò alli 1 6 Giugno per paflar il colle Caft 
del-Pertus , l’elcrcito era còmpofto niìf( 
di circa zfoo cavalli , e di quattro 
miUa fanti gente tutta efperta , e ve- tea 
terana; Quello de gli Spagnuoli era 
più forte d’un Terzo di fanteria, 6c W 
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Del Céifràìnaì Mazzarino. 1 ^ ^ 
dal Conteftabile di Caftiglia , c dal 
Marchefè Serra ; onde giudicavafi ' 
probabilmente chelàrebbefi oppofto 
à Franceli à quello paflo, mà non 
fecero altro, che mettere una guai- * 
dia alla Torre della Longiiiera , con , , 
pcnlìero mentre , che quella li havef. 
le fermati di lòpragiungere oppor- 
tunamente, e difender l’entrata. La , 
Torre contro l’alpettatifene d’ogn’ 
uno , li relè alla villa di due piccioli 
cannoni , che i Franceli havevano 
condotti dal Rolfillion; qui li ferma- . • 
tono un giorno, per allettare la re- 
troguardia, e’I bagaglio \ indi s’au- - ? 
vangarono nel piano oltre l’oullel- 
nau. Plelfis Belliere ordinò l’elèrcito 
in due battaglie full’ auvilò , che gli C/»»»- 
nemici'' volevano alpettarlo verlol'^«^<?^'*" 
Callillon e che per maggiormente 
rinforzarli alla campagna havevano ferdti in 
abbruggiad i loro forti avanti Roiès, 
c cavata la guarniggione da T eguic- . 

res ; Marchiarono i Franceli con 
buon ordine drittamente contro gU 
Spagnuoli, lafciaudo Teguiercs allà 
• ‘ " mano 


a jr 8 •- Hifioria del Minifterio 
mano deftrà: la Vanguardia vidde gli sÉ 

• i Spagnuoliin battaglia dietro Caftil- i 
lon , coperti dalla T erra , da una pa- M 
lude , e da divelli Canali e fofle , mà len 
llibito che viddcro approllimarfi la fm 
notte, e che la retroguardia Francelè < 
arrivava , la cavalleria eh’ aveva fat- Cai 
ta parada , fin tanto , che le bagaglie, q ^ ^ 
gnuoliji ^ fanteria marchiava di dietro con 
ritirano, molta Ibllocitudine , cominciò à voi- 

ger fronte , c ritirarli col beneficio p 

> ^ della notte , lafciati però in Caftillon 

iioo huomini per impedire l’au- ag. 
' yanzamento à Franceli. jjj 

1: ^ Tenne ali’ bora il Marchefedi tuj| 
Plellis Belliere Configlio di guerra , ^ 
fopra la deliberatione , che fi doveva 
prender intorno à lèguitar glinenii- q 
cij fu rilToluto dinò, perciò che in jjjj. 
un paelè , com’ era quello , ripieno di 
- , palli angufti , non era pollibile di 
. Combattere con chi non n’haveva vo- 

lontàj oltre che non s’erano ancora 
gionte le provilioni de viveri per p^. 

> • , l’elèrcito, e lària fiato neceflaiio ri- 

tornar indietro 5 per havere i mede- jjj 
■ limi ! 
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Del CardmalJilazarìn^, 
fimi viveri , il che havrebbe icemata llPopòlo 
la. riputatione appreflb quei popoli , 
iòliti à far gran rifkÌTo lòpra Pappa- ^afpa-^ 
renze , & importava affai conlèrvar renza 
l’amicitia loro. ’ che nella 

Si riffoHè per tanto di prender 
Caftillion prima d’inoltrafi più avan- 
ti , & auvanzarlì à paffo à paffo , ìt 
non impegnarli in Marchie , che poi 
non fi potefferolèguitare. 

Per tali’ effetto fi fecero venir , due 
pezzi d’artiglieria da Rolès , e rico- 
nolciutafi la Piazza incontinente fi 
cominciò ad’ aprir trincera , che fù 
preftamente auvanzata fiali’ orlo 
della foffa, non oftante il gran fuoco , di 
che facevano gli affediati. 

Caftillion hà un terrapieno incà- 
miciato di mura fatta acarpa, con^. 
una picciola foffa fecca ; la guarnig- 
gione era d’Irlandefi , e Napoletani, 
commandata dal Colonello Milon , 
eh’ effendo già ftato fatto capo del 
popolo di Napoli nella pallata rivo- 
lutione, abbandonò quel partito, e fi 
rimile al lèrvitio de gli Spagnuoli 
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160 Hifioria iel Minifierié 
à quali fervi doppò con molta ripa- 
tatione ; Gli aflediati non fecero al- 
cuna fbrtita , per non haver al di 
fuori alcun riparo, che potcffe favo- 
rirla; ma gettarono copia immenfà 
di Pietre , che obligarono gli aflali- 
tori difabricaruna galleria nella fof- 
fa, per attaccali più ficuramcnte alle 
mura ; onde in tré giorni attaccata 
la mina nell’ angolo d’una Torre, i 
difen{òri,conofcendo di nonpoterfi 
(àlvarc , capitularono , c furono ric- 
cevuti à patti di guerra honorevoli, 
con obligo diritornarlène in Kpagnà, 
per la via di Fontcrabbia viaggio 
lunghiflimo. In quello luogo trova- 
rono! Franceli lèi pezzi di cannone, 
c cinque milk libre di polvere, che 
fervi molto al bilògno, che ne teneva- 
no , elìèndoli impegnati in quell’ im- 
prelà, con molta fcarlèzza di moni- 
tione. Durante quell’ afledio , Plef. - 
lis Belliere mandò il Marchelè di 
Bellefons con parte delle truppe ad 
attaccar Empouries , la Torre di 
Medes, & altri piccioli luoghi , che 
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Del CarMftal JH^azarina. ' 
tutti fi refèro con le condiùoni mcdc-< 
fimedi Caftillon. - 

Prima di entrar in Catalogna,^' 
fapendoi capi Francefi , che gl’Irlan- 

defi non erano molto contenti de 
gli Spagnoli li invitarono al partito 
loro , e li fecero vantaggiolc oflFerte, 
che furono accettate con. promefla 
di venirvi , *con fette Regimenti di ‘ ; 
quella N atione alla prima occafione, ' 

che gli fi prelèntaflè. jl 

Si fece i ntender mentre fi faceva l’afi- 
Iòdio diCaftiUion,à quelli che v’erano ' 
dentro , che eflèguillèro la promefla, 

Mà rilpofèrojche non volevano altri- 
mente abbandonar il lervitio di Spa- * 
gna per V igliacheria, die mentre era- 
no in quella Piazza Phavrebbero di- 
fefd conforme agente d’honore , for- 
nitopolcia l’aflediomanterebbero 
^rola , e coli fecero fubito, che ferviti» 
loro in Roflillionj Ove fi divifèi*o dal- di 
li Napolitani, e paflarono nel 

finato à quartiere , ovefuronodima-^'‘-"*a 

no in mano feguitati da molt ’altri. Ài irath 
Subito, che gliSpagnuolij furo-^w. 
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HìfiortadelMtnifierìo 
no-fortitidaCaftillion, PleffisBellie» . 
re rinuovògli ordini già datià tutti, 
li Villaggi circonvicini , doppo la 
prefa, di Barcellona, coftringcndoli, . 
à^ortar viveri in Rofes ; Comman- 
dò loro in oltre di venire à lavorare 
alla demolitionc de forti , che i Spa- 
gnoli havevano fatto 'all’ intorno 
di Rolès , e Caftillion , e lafciò quella 
incombenza al Governatore che 
rimale in quel luogo , con un Reg- 
gimento de fanti, & uno di cavalle- 
ria ; ma non havendo quegli elc- 
guito fìi lèveramente calligato. 

Auvilàto poi come gli nemici, 
s’erano ritirati à -Girona , & ivi 
trincerati , prelè lùbito la Marchia 
'■ a quella volta , con rilTolutione ^ 
attaccarli j mà non havendo trovata 
Tranceji l’elècutione pratticabile, pigliò àlun- 
gP il fiume Fer , mettendoli egli 
no T/e yjniedefimoalla tella de corridori , per 
olTervar meglio lo fiato de nemici. 
Qmvi fu Icoperto , che la guardia^ 
/di Cavalleria , che fi teneva da loro 
- al ponte Maggiore , s’andava ritiran- 
. do 
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jyd Cardinal Mazarino. 
do verfoGirona, Onde i primi fqua- 
droni Francefi lafciarono il detto 
Ponte, afiniftra , e feendendo fèmpre 
à lungo del fiume fino di là della 
Citta , trovarono la Cavalleria di 
Spagna à foraggio dall’ alti*a parte 
della riviera , la quale incontinente 
fi ordinò in (quadroni , tutto il rìma- 
nente delle truppe (òrtite da Girona, 
c fuori delle trincere col cannone 
Ichièrofi in battaglia avanti le dette 
fortificationi , e qui mentre li corri- 
dori fcaramucciavano infiemè da 
una ripa all’ altra del fiume quelli, 
eh’ andavano giungendo fi metteva- 
no dirimpetto all’ elèrcito Spagnolo. 
I capi di quello accortoli del dilègno 
de nemici , rientrarono lubito nelle 
lorolinee, eh’ erano aflài larghe, forti, 
profonde, con una bene inte^ ban- 
chetta , e fiancheggiate di quattro j 
ò cinque calè di pietiu , ripiene di 
Molchettaria. 

Q^fte fortificationi llabiìitecon 
ogni buona regola cominciavano al- 
le mure d’un Holpitale del Borgo , e 


2.64 Hìjforìa del Minijierh 
terminavano ad’ un rivolo non gua^^ fe 
Tabile. S’auvicinava in tanto la not- me: 
te, la maggior parte defòldatiman- od 
cava di polvere , e le carrette , che Bali 
portavano quella poca , che vi era Qgi 
non erano ancora gionte. Ciò non 1 
. ottante i.loldati dimottravano ar- 
dentedettderio di combatter, dimo- coni 
do che , per non diferir più à darli y 
• qucttalodisfattione, Pleflis Belliere j M 
prefè lèco tutta la cavalleria , ^ con ami 
700 molchcttieri, li divifè in due ioà 
corpi , c fatti prender ad ogn’ uno j’ani 
V una faffina, pattò egli la riviera alla tà 
■ finittra poco dittotto dalla Città, e àej 
Bellefons fece lo ftello jo patti aldi !e,f 
lòtto. ^ . 11^ 

s*Au- V i erano ancora altri difilati tra il tgli 
^^“'^j^’lc^P^^iSp^^^j^cheera óve 
Trance- mezza notte prima, che i fanti perda- leb 
Ji } nià ti vi giongettcro ; trovarono la trin- col 
gli Sfa- cera guernita di micchie , Se approc- ?or 
fiorano, conobbero , che gli Spagnuo- \n 

•' li l’havevano abbandonata. de] 

Pleflis Bclliére fpinfè allhora di- ^ 
vcric piociolc partite ibpra tutte le ,t\ 

ftradde 


Del Cardinal Mazarino. 
p-' ftraddc per haver lingua de gli anda- 
iiHit. menti de’ nemici, cpaflatajfi lanette 

m nel cercarli inutilmente, il giorno fi- 
, it nalmente li fece vedere fopra la mon- 
fioi' ragna dietro la Città. * 

)D0i Havevano i Francefi lalciate le - 
1) li- bagaglio all’ altra parte dell’ acqua, 
limo, con qualche fanteria , per guardarle , 

[ilaiS &a^ettar il cannone. GliSpagnuo- 
li erfendofène accorti , fecero Icender 
COI la montagna alla cavalleria , e paflàn- 
[diK do a traverfò di Girona.penlàrono 
'uiiO[ d’andarla à làccheggiare ; mànon. 
lalli andò fatto lor il colpo , perche fubi to, 
e che fi viddero marchiar à quella par- * 
lidi te , fi fpinziro lètte , ò otto {quadroni 
j di là dal fiume, con molta preftezza, 

^l\ egli obligaronoà ritifarfi dal tcnta- 
I rivo , e rimetterli fu la montagna ; 

/li- le bagaglio palTarono col cannone , e Frmcefi 
ri-i col refto della fanteria , e s’accampa- s'acco- 
oc-' rono i Frapcefi in aperta campagna-^'?”'’ ^ 
jo. a mezzo tiro, di cannone dalle mura 
della Piazza , e della Montagna , con 
di. dileguo d’attaccar la Città fubitp, 
le che fuflero arrivate le munitioni, 

]c . m alpet- 
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166 HifiorìadelMinifierio 
aipettate da Narbona , onde fè gli 
nemici haveffero gettata la loro fan- 
teria in Girona , per difenderla, 
s’havrebbe in tal calo potuto attaccar 
la montagna , e fé non l’haveflero 
fatto fi poteva attaccare , e prender 
la Piazza a miglior mercato. 

Girona è Città grande fituata fui 
pendente d’una Montagna , cinta da 
mura fiancheggiate d’alcune piccioli 
torri. Le calè della medefima fervo- 
no de parapetti alla parte del fiume 
F er , che la bagna dal lato deliro ; on- 
de non farebbe flato molto dificile di 
prenderla, fè nonbaveflebavutoun 
efèrcito di preflidio. I Francefi erano 
padroni della campagna. I convogli 
venevano lènza alcun pericolo , 6c 
in ogni fcaramuccia , e combatti- 
mento , ( eh’ erano affai frequenti) 
gli Spagnuoli havevano incontrata 
poca fortuna. Belliere pratticava in- 
telligenza , per tutte le vie , gli fòlda- 
ti Spagnuoli à piedi , & à cavallo 
andavano ben fpeffo à renderli in 
buon numero , fi cheallhora convc- 
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Del Cardinal Mazarinò. 

ftiva a gli officiali medeffimi di met- vano gV 

t* 1 ^ X* 


. ■ • : ^ 


terfì à far le guardie à lor Idldari. Gl’ 

T » 1 /- • „ d*ambe 


Irlandofi havevan promelTo ^l^venir 
con le lor compagnie intiere al lèrvi* ^ ' 

tio di Francia. Pativano di già mol- . 
togli Affiediati ; era qualche giorno ^ 
che i cavalli non fi mantenevano d’al- 
tro che dell’ erbe , che tiravanfi dalli 
parapetti delle m u ra. 

I Generali di Spagna , (corgeiido , 
che le truppe loro Tempre più fi di- 
ftruggevano , per conlèrvar la Mon- 
tagna, havevanofabrieati tré forti, e ' f 

diìcgnavano , per quel che le ne cavò 
da lettere intercette, di far paflar una 
parte della cavalleria à Barcellona , fi 
per lòttrarla dal patimento, che foffii- 
va nell’affedio , come per aggiontar- Trance^ 
fi all’ efèrcito , che fi preparava dal 7^* 
Conteftabile di Caftiglia in jfbocoriò 
di detta Girona, per lo che erano i 
Francefi coftretti à gran vigilanza , e 
tale, che giorno, e notte, tenevano 
i lor cavalli iellati nel campo. Men- 
tre ièguiva in tal modo l’aiTedio di 
quella Piazza ^ Pleffis Belliere pratti- 
. '.ma cò 
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2.^8 Hifioria del Minifieriò 
- cò intelligenza con gli habitantì di 
San Tiliou Terra picciola con Ca- 
lvello affai forte limata lui Mare tra* 
Tìlìou Pallomos , e Blanes il cui prelfidio 
forfrefo fplpetto di ciò, che liicceffe non 

cefi, raceva la guardia , che li doveva. 

• L’imprelà riulcì felicemente. 

Stando le colè in quefto Arato il 
Marelchial d’Hoquincourt , licen- 
tiatoli dalla Corte, s’incamninò in 
' Linguadocca dove , raccolte infieme 
le Ibldatelche deftinate lotto il Ilio 
commando , Ibllecitava il Ilio viag- 
gio , per condurli aU’ elèrcito lòtto 
Girona. Pleflìs Bclliere fubito che 
n’hebbe auvilò gli fpedì incontro il 
Signor della Rabiliere Ilio cognato, 
per complimentarlo , e dargli parte 
di quanto paflava in quell’ afledio , 
lo auvertì del bilogno , che vi era di 
polvere , e però gli fece rapprelèn- 
. tar , eh’ era neceffario di rar venir 
quelle, che dovevano arrivar à*Nar- 
. bona, &in tanto procurar d^haver- 
ne in prcllrito qualche quantità da 
Governatori di Perpignan , c di Ro- 

ìès. 
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Del Cardinal Mazarìnó. 1.6^ . ] 

fès. Lo au verri pur anche , che le ^ 

voleva sforzar Girona , ò continuar 
i’affedio bifognava fòllecitar le lev \ 
te de Catalani , che lì facevano nel ' 

Rofliglion , far auvanzar il Terzo 
de Suizzari di Locoman , che vi era 1 
reftato , come pure quelli della Regi- 
na 5 d’Anj§u , e di Linguadocca , che 'Pr€^k- • 
non havevano voluto marchiar , con 
gli altri per caulà della precedenza j 

pretelà da quello d'Overgna , e s’c- d'Ho- j 
ran fermati à Conflans lotto il com-"^"*V 
mando di Tilly. 11 Marelciallo fece^^^^J^ 
quanto da Belliere gli fu ricordato <ì^guerra 
condufle lèco quelli Reggimenti i di Cata- 
quali rinuovarono poi le loro preten- 
noni à legno , che bilbgnò metter e 
lalciar in arrello tutti gli officiali di 
Overgna lino al Ibccorlb di Girona 
Cavò da Perpignan 3000 libre di 
polvere. Plcllìs Belliere andp ad’ in- 
contrarlo. Gionlè al campo il dì zy 
di Luglio. Prelè il Marelcial il com- 
mando dell’ armi del Rè in quelle 
parti, e Belliere calcò ammalato d’u- ' ; 

na febre continua , che lo tenne à j 

m 3 letto * j 


•vjo Hifioria del Minifierió 
letto diverfi giorni. In tanto eflèn- 
dofi i Francefi rifoluti di dar fine all’ 
imprefa di Girona batterono le mu- 
Contì- vi fecero breccia , e tentarono di 
guadagnarla per afì^to j ma fuflc , 
Vtinacco ^ che l’apertura fi trovafle troppo 
Giro- picciola , ò che i parapetti , e le difefe 
* de fianchi non lufiero ten levate , 
ò che gli fòldati commandati per 
l’aflalto mancaflero al lor debito, noti 
lèguitando i lor officiali , non fi può- 
te penetrar avanti , e fu bifbgno defi- 
liftcr da quel tentativo fu la fperan- 
21 , che gli aflediati , ridotti in ne- 
cefiità de viveri , fi doveflero render 
da loro fleffi ; in effetto fi trovavano 
all’ ultima cftremità quando il lor 
Ibccorfò cominciò à comparire, en- 
trandovi il dì 24. di Settembre per il 
lato più dificilc à paflar con mali ca- 
Cironct richi di farine. Vi eran fiati pofii i 

Regimento della Regi- 
na fofiennuti dal reggimento di Ca- 
gnHoli. ' valleria di Carviflbn ; ma quefii non 
fi tofio furono attaccati da gli Spa- 
gnuoli , che fi polèro in fuga, e con 



, . Del Cardinal Maz>arìno. 

^ ciò dieron la mano à quelli della Cit- 

f tà, ch’eran fòrtiti. 

1* ■ Il Marelcial era andato à .vifltar 

i alcuni* pofH. Quivi auvilato , che i 
fudetti terzi cran attaccati Vì accorlè 
» con ogni diligenza ; mà giongendo- 
^ vi vidde i flioi in fuga, egli nemici 
uniti. Belliere al medelimo auvilo li 
)G mofle verlò quella parte, & haven- 

ofl do incontrato il Marelcial ; che gli 
IO partecipò l’accidente , deliberarono 
inlieme d’abbandonar l’imprelà, 
n-' conlìderando clTer necelTario farlo 
le- lènzo perdita di tempo il che era di- 
ler fìcile. Hoquincourt pregò dunque 
\o Belliere d’haverne la cura. In elècu- 
>r tione di ciò mandò fubito il Tuo 
n- Terzo de fanti, egli Suizzari, per 
•il guardare i polli , che tenevano i 
2 - Franceli al ponte maggiore per fa- 
. \ alitar il palìb del fiume , fece poi 
^ marchiar l’elèrcito in buon ordine , 
:a- e palFar la riviera , per andarli ad’ 
>n accampar à Madignan j retirata che 
a- fù la guardia del Ponte gli Spa- 
)n gnuoli v’entrarono. Mentre i Fran- 
iò m 4- celi 


i 


2 . 7 ^ ■ H'iftoria del Minìfièrìo ^ 
cefi s’andavano auvanzando il*Con- 
tcftabile di Caftiglia fece paflar circa 
4.00 cavalli oltre la riviera Ibftcn- 
nuti d’alcuni molchettieri-, che fi.po- 
fèro nelle calè di la dall’ acqua. 

Li {quadroni non furono fi tòflo 
nella campagna, chei Francefi vol- 
taron faccia , e li caricarono coli 
bru reamente , che gl’ incalzarono 
fino alla Riviera , facendone buona 
parte prigioni. Quello colpo tenne 
gli Spagnuoli ne’ Tuoi doveri poi 
tralalciarono di (èguitar più avanti! 
Francefi. 

Da Malignan Hoquincourt s’an- 
dò ad’ accampare à Barca, e’I diz 6 
Settembre fi riduife à Villanuova 
d’Ampuries , ove loggiornò i giorni 
{èguenti per raccoglier i grani, che 
li -trovavano in quel luogo , e farli 
condur à Rofès , come fece , facen- 
done portar ad’ ogni compagnia lèi 
quartieri di quella mifiara. Dopo 
quello non havendo altro che far in 
quel paelè di Lampurdam , ne po- 
tendofi mantenere ivi più le truppe, 
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Del Cardinal Mazzarino: 
fi fecero paflar il collo del Pertiis li 1 8 
lèguente. F uron ^Iciati i terai d’xAn- 
jou , di Linguadocca , Roquelaure , 
Grammont, & Harcourt in Rolès,*^^* 
il rimanente dell’ armata fi portò 
Bouillon luogo lui fiume Teich ilyj/”^^ 
dì 30. Il Marelcial alloggiò le Tue 
genti nel Roflìglion , e quelle di Bel- 
liere nel Conflans. 

Tutte lé truppe fi trattennero in 
quefto picciolpaelè fin’ all’ arrivo di 
quelle di Guienna condótte dal Mar- 
chclè di Marinville.. Subito , che 
quefte furono entrate nel Rolfillon 
Hoquincourt rilbllè di far penetrar 
un convogliò à Rolès. 

Fece apparecchiar tutte le colè per 
tal effetto 5 & egli ftelTo vuole elferne 
il condii tiere con tutti gli officiali 
maggiori 5 e tutte le militie, eccet- 
tuatone quelle, che fi ftimò necelfa- 
rio di lalciar in guardia de polli, che 
conveniva confervar nel Conflans. 

Palsò dunque le montagne alli a 9 
di Ottobre 1 65* 3 , e la matina 
te fece entrare il detto convogliò in uaFrun- 
^ m Rolès. ceji. 
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i 7 4- Hìftorìa del Miniflertù 
Rofes. L’efèrdto Francefc fèmpre bp 
più auvanzando contro lo Spagnuo- der 
lo vicino di Louftenau era in cattiva e a 
pofitura ; ma perché fi tardò un po- fen 
co à paflar la frontiera fopra le mon*' i( 
tagne hebbe commoditàdiritirarfi. ore 
Il Marchclèdi Marin ville, che in è’ 
quel giorno haveva la Vanguarda, afe 
con le fue truppe di Guienna lo le- trac 
guitòfihoà Feguieres dove gli Spa- ilr; 
gnuoli cavarono la guarniggione,e la limi 
conduflero (eco , gli habitanti fubito. Itti 
che vidderp le truppe di Marinville fap] 
gridarono viva Francia. (ol 

Ilpreffidio, eh’ era in Caftillonfi peri 
ritirò fimilmente con ogni precipita- ilirc 
zione. Alli 6 Novembre Bellicre te- à, i 
nendo la Vanguardia , commandò icrii 
cento cavalli , eh’ andaflcro à prender k c 
lingua dello (lato de nemici. Si Icppc (on 
dalorocflerfifcopcrtÌ7 Iquadronidc sio 
Spagnuoli di la dal fiume verfo Ser- \] 
via. Hoquincourt,eBellieretrovan- roi 
doli allhora infieme marchiarono con d’e 
diligenza fino alle ripe: Belliere pra- se 
tico de guadi d’ordine del Marefcial- j 


•Del Cardinal Mazarlnd. ^75* 

B[)!j lopalsò , è fi pofè alla traccia de fu- 
nuo- detti {quadroni con tanta prontezza, 
mi c con fi buon fucceifo , che l’incalcib 
np lèmpre , combattendoli fino in Bor- 
nio:' dilles uno de lor quartieri , che cer- 
nii. carono di rimettcrfi al favor di quelli, 

ic!! eh’ erano ivi, ma furono di nuovo ^ 
ari, inlèguiti , e conquaflàti fin ad’ un’ al- 
lo jò tro de lor alloggiamenti , e di la fin à 
Sp fàlva lor quartier " generale dove fi 
Cjfli rimifero , e di nuovo foftennuti dal- 
le truppe' , che quivi fi trovarono 
lyjlt s’appicciò gagliarda la milchia ; ma 
' col medefimo sfortunato fucceflb» 
jfljJ per caufa de fiti fvantaggiofi , perche* 

Ira. furono intieramente rotti , e disfat- ^ 
re. ‘ ti, reftandovene molti de morti , 
rdè feriti , c de prigioni , tutto il bagaglio, ^ 

éei & ogn’ ordine loro conquafato , c,gntioli, 
pc confufò , reftaddpvi poclii Francefi 
morti , e feriti , e prigioni i due fratel- 
er. li Vallavoir, che troppo s’impegna- 
in. rono avanti dentro un fquadrone 
on d’ofiìciali, che bravamente fi ritiraro-. 

^ no alla parte di Girona. ■ 

j|. Dopo quefta fattionc alloggiato- 
lo • ca ^ no 


*1^6 Hifiorta del Minìfl^io 
noie truppe Francefi lenza difturlo p 
ne’ medelìmi quartieri, preli dà gli laa 
Spagnuoli per loro , e s’allargarono mit 
ancora d’avantaggio per mantenerli Ha 
piu lungo tempo , e con maggior ke 
cqmmodo fin all’ arrivo del Signor de p 
Picoy , che s’alpettava dalla Corre, k 
con gli ordini del Rè , per i quartieri M 
d’inverno alle truppe in Francia, xcu 
Coli dunque fi ti’attennero i Francali 
circa due meli nel Lampurdam' Ièri- ijilei 
ia che mai gli Sj^agnuoli ardilTero/ Mar 
d’accollarfi. Dopo la rotta fudètta tafi 
gionto Picoy àio Decembre con li 
quartieri (d’inverno il Marefcial ten- òe , 

ne configlid , col quale fu deliberato ìahi 
di mettervi le truppe. In tanto li irò 
proviiìonò Rofes d’ogni forte de con 

viveri , e vi fi trà^ortò quanto fi potè fplf 

'Covare nel Laihpurcfam. Alli ly di L 

Decembre l’efercito Francefe ^ 

ripalTò le montagne, entrato che fu 
nel Rolfillon il Marefcial diede gl’ 
ordini à Belliere per gli alloggiameli- ^ 
ti delle file truppe , ‘èc havendo fat- jq 

toilcorapai-to, epoftolo in marchia, p, 
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T^tl Cardinal MaXjtirÌM. 177 ’ 
per andarvi , prcfà licenza dal Mare- ^ 
fciallo, e andò alla Corte in confor- 
mità della licenza conceflagli dal Rè. ^di^tlan- 
Hoquincourt reftò à diftribuir le lol- ^ 
datelchc ne’ quartieri , ■ & à far le 
provifioni ,• che ftimò convenienti 
alle buone regole della guerra. 

' Menti'e flava il Cardinal Mazarino 
occupato nelle funtioni della campa- ' 
gna , 6c intento all’ imprclà di^unt 
Menehaud ; le Conteffe Mancini , e ' 
Martinozzi forelledi lui, conun’al- ' 
tra figlia di quefte , che dopo il paren- 
tado de Barberini col Papa eran par- 
tite da Roma , gionflèro in Proven- 
Zahonorate per ogni luogo ovepaf-^^^^. 
làrono , c particolarmente in Geneva nal 
con tutte quelle dimcftrationi di z.£irino 
fplcndidezza , c di ftìma , che fon 

1 11 . i- » . . _ . ma.'L'erim 


proprie della generòfità de quei Si- 


* ^ ^ wm\f wfw 

gnori, c cheli convenivano al meri- 
to del fratello, & alle degne qualità 
di quelle Dame ornate frà l’altue vir- 
tù H’una miraKilf* *#» 


tu d’una mirabile modeftia , ' e. d’u n 
nobiliflimo tratto. Si fermarono in 
Provenza qualche gio^^o, 
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- Ritornata la Corte à Parigi anch’ 
cflc fi portarono colà , c vi furono 
ricevute con affcttuolà cortefia , non 
fblo da tutti i grandi di quella Cortej 
■ mà dalle Maeftà Regie. 

Il Principe di Conty , paflEindo à 
Cadillac trovò Langlada Secrettario 
, di Mazarino il quale ftava pur am- 
ipalato. Nelle conferenze, eh’ heb- 
ber^nfieme il Principe gli- palesò. il 
. ilio ailègno di riunirli alla Corte , è 
d’elèguire gli ultimi ricordi ricevuti 
dalla bocca del Principe fuo padre 
Il Frin- prima della fua morte , che confi- 
àpe dr bevano in quello di tenerli lèmpre 
unito ne gl’intcrefii del Rè , ne mai 
di riu- deviar dalla dovuta obcdienza.Rifleu 
teva nell’ animo fuo l’elèmpio del 
AÌUCor- pji-ijicipe fuo fratello , che mentre 

s’era tenuto ne luci doveri haveva 
goduto il frutto d’ima fortu nata glo^ 
ria. Conliderava, che la niala volon- 
tà d« fuoi ingannati per mterelli 
particolari da loro amici l’haveva 
collretto à lèpararll dal fratello , & 
allhora lo riduceva alla ncceflità , e 

dillai 


Dd Cardinal Maz>àrìno. 
di ftar male in ogni luogo dove fi 
trovafle lontano dalla confidenza con 
la Corte, ò di pigliar gli fpedienti 
1 più convenevoli per ritornar con 
gloria , 6c utile all’ obcdienza primie- 
f a , c confèrvar la fùa cafa nel pollo 
in cui l’haveva lafciata d Padre. 

Prevedeva , che il ritirarli in Ifpa- 
gna riufcirebbc contrario al fuo ge- 
nio, e che làrcbbe un’ eljjorfi alle 
, vendette del fratello , che dalle 
I preventioni di Marfin , e di Lenet 
f imbevuto di finiflre informationi , 
fàrebbcfi burlato di lui \ S’accorgeva, 

1 che col ritirarli in Italia, ò in alcun’ 
delle file Terre in Francia, nonha- 
vrebbe potuto evitar gli forpetti della 
coite , che di lui prenderebbe , onde 
ò nell’ uno , ò nell’ altro modo la 
fila vita nel fior de gli anni , farebbe 
riulcita infelice, otiolà, & indegna 
del filo vivace fpirito ; confidcrando 
per tanto tra le fteflb l’elèntiale del 
proprio interefle , e bilanciando con' 
la fila prudenza ciò che gli convc- 
nifle di far , conobbe che l’unico 

jnez* 
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280 Hifiorìa del Minifierìo 
mezzo , per conlèrvarfi nel pollo 
degno di Principe fuo pari era di ri- 
durli con ftretti modi di parentado al- 
la confidenza del primo Miniftro, 
c conlèguentcmente alle grafie delle 
lor Macftà. Di quelli penfieri diede 
un’ obliqua toccata à Langlada In- 
detto lènza impegnarli più avanti, 
mà apertoli poi con maggior confi- 
denza col Duca di Caudale di cui 
profelTavali particolar amico, non fi 
ingannò puntò nel Ilio divifar , poi- 
ché il Duca concorrendo ne’ di lui 
lèntimenti li approvò come ben in- 
teli , e meglio fondati; lodò con Fran- 
ca lincerità la rilolutione , benché 
clTo Duca ne’n*attafi di matrimonio 
con la medelima , che proponeva 
il Principe fi fufle molt’ avanzato , e 
che lòmmamente ne defiderafle la 
conclulione. 

Non panie però al Principe di 
{coprir coli in un fubito i lùoi de- 
fiderii alla Corte ; ma v’ inviò lòla- 
menteMenil Capitano delle fue guar- 
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• Dei Cardinal Mazarino, 281 
ti , e lènza lettere di credenza , - ne^ 
altre inUrutioni. Venne accolto Me- 
nil con molta benignità, & egli fat- 
ta {coperta de (enfi , non Iblo della 
lor Maellà, ma del Cardinale, e de 
gli altri Miniftri della Corte , aflìcu- • 
rò il Principe d’ha,ver trovata tanta 
propenfione veriò di lui nel Cardi- , - 
nal , che poteva accertarli d’un eterno 
oblio delle ^lè paflate, ed’una (in- 
cera rinuovatione d’affetto alla fua 
perlbna. 

Sii quelle informationi ri(òl(è di 
Ipedir alla Corte Saracin fuo inten- . , . . 
dente in cui molto confidava, accio- 
che (opra i negotiati ombreggiati eoa. . 
I.anglada in Cadillac , facelfe mag- ^ 
gior apertura, e piu alla libera s’el- 
primclfe. alla 

Scoprì Saracin la buona difpofi- Corte dt 
tione del Cardinale , & in con(èguen- 
za dopo alcuni viaggi , e congrefli 
fatti dà lui, e daLanglada, fù(pin- 
to tanto avanti il trattato del matti- , 
moriio di detto Principe con la Con- 
telTa Mai*tinozzi Nepote di Mazari- 
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2. 8 1 Hifioria del Mintfimo ' 
no , che più non le ne dubitava. In- io 
telali quella novità da gli emuli del- ic 
la gloria , e ripolò del Principe , è i 
del Cardinal , li dierono à feminar mi 


2izanie , & à fomentar i lòlpetti ; w 
rapprclèntando alcuni tìll’ Abbate ;ofi 
Ondedei , che tutto quello era un m 
tratto artificiofo , poiché Conty s’in- igl 
tendeva lècretamente col Principe ÌR 
Tuo fratello , e- con la^DuchelTa di . ifu 

V 

' • , * • 
•* * 

► 

Longavilla. fua lòrella , e che l’affet- i al 
to , non farebbe flato corrifpondente tnz 
all’apparenza. Al Cardinal poi non ;ib 
mancò qualcheduno di luggerire con acs 
dimollratione d’un vero zelo verlb in 


Rappre- i cii lui intereffi. Che l’imparentarfi à 
fentan- egli forafticre in Francia con i Pria- • 

al Car^ maggiori non era ficuro parti;, 
dinaie ’ per Tchermirlì dall’ invidia , e ^ 
dà fuoi per ftabilir piu fermi fondamenti alP q ( 


amici. 

pt ■ . r ' 

auttorità, eh’ allhora pofledeva, men- ] 

tre l’ambitione de gli huomini era 
tale , eh’ ogn’ uno , lufingando la to 

. C/. 

propria^ llima ben Ipeflb li llancava ad’ 
d?adular Quella de pIi amici llelTi’ e m. 

r^; ■ 

K;i.- ' ^ ; 

che le gratie de Principi quanto più ù 
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Del Cardinal MaxAnn». 
s’innalzano alla fòmmità , tanto più 
s’accoftano alle dilgratie della fortu- 
c l na. Efler pochi quei padroni , eh’ 
ammetter voglino i lor fervi per 
compagni , e per ordinario (prezzan- 
dofi il medico dopo , che s’e’ otten- 
nùta la fanità. Gli mettevano avan- 
ti gli occhi l’efempio del Cardinal 
di Richelieu , refbfi finalmente per rate fino 
la Tua eccedente grandezza cofi odio- precipé^, 
fo al Rè Luigi Decimo T erzo , che 
fenza dubio , (òrvivendo l’uno , 
l’altro , poco à lungo poteva andar 
la caduta di quel Minilìtro. Efler pe- ’ 
rò meglio fundar parentelle altrove- 
^ più lontane, per haverun ficurori- > ^ 
1. coure in ogni occorrenza di ritirata, ^ 
lènza reftar efpofto all’ incoftanza 
di quella natione , che non era ami- 
ca d’alm, che della Tua fortuna. 

Ma come dal Cardinale era ftima- 
to il vantaggio reciproco , l’inclina- 
tionc al proprio intcrefle prevalfè ^ 
ad’ ogn’ altra auvertenza , c final- 
mente reftò compita la ftipulatione 
del contratto che fu conclulò dalle 
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a 8 4- Hfftorid del Minifterto 
lor medcfime Macftà ali’ arbitrio 
delle quali ripofè il Cardinal ogni lua 
volontà 5 come diceva d’haver nell’ 
interefle del lor fervido fàcrificato 
tutto fè fteflb. E fè venne ritardata 
l’elècutione , ciò provenne dal non 
haver voluto Conty trovarli Ipetta- 
tore dell’ elpcditione del Principe Ilio 
fratello procelTato di lefiMaeftàdal 
Parlamento di Parigi. 

Ottenne per tanto di poter portar 
in lungo la Tua venuta alla Corte fin 
all’ ultimo di Carnevale. In quello 
tempo egli vi gionlè, e vi fu ricevuto 
con quegli applaujSj e contenti , che 
poflbno imaginarli. Il primo làbato 
di Quarelima li fece la lolenne ceri- 
monia di toccar la mano , e ftipular il 
matrimonio , e con dote alla Princi- 
pèlTa]lpolà di loó milalcùdi dati dal 
zio, e y o mila della generofità del Rè, 
aggiontavi una pendone equivalen- 
te all’ entrate Eccleliaftiche , che il 
Principe ralTegnò nella mani del Rè. 
Seguì polcia lo Iponlàlido , e le noz- 
ze , che furono honorate dalla cond- 
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Del Cardimi Mazarmi xif 

nua prelènza delle lor Maeftà , del 
Duca d’Anjou , c di tutti li Principi, 
e Gran Signori della Corte , dove 
non fi trovò alcuno, cofi ftimolato 
dall’- invidia , ne combattuto dal li*»* le nozz£ 
vore , ne animo cofi infuriato , ne 
cofi corrotto, eh’ ardifle càvilar fb- 
pra quella congiontionc poiché il** 
merito del zio verlò la Corona era 
impareggiabile , e la beltà della Ipo- 
là un’ intiero compendio delle con- 
ditiorii più colpicue , che poifino 
eccitar le lodi , e la commendationc 
degli llelfi emoli, e detrattori. 

La Regina medefima volle dar 
l’honor alla PrincipelTa di metterla Honori 
à letto , c dalla llia incomparabileA^^* ^l- 
humanità fece sfavillar gl’ inditii del 
gullo , che Icntiva di quelle nozze, -siegintt'. 

Il Rè fece poi dono al Principe 
Ipolò de tutti i beni , e cariche che 
pollèdeva prima il Principe di Con- * 
de filo fratello ; mà egli con elèm- cenere- 
piar grandezza di cuore ricusò hi fnattio^ 
gratia , Iprezzando tutte le ricchez-^^ . 

^ 11* • j r Principe 

ze, che gli vemvano da quello ipo-^,- 

glio. . . hy. . 
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I giorni (èguenti fi diipeniàrono 
nelle più vive efpreflioni del conten- 
to, e dell’ allegrezza, che da tutte fi 
ièntiva , per la riunione di quello ra- 
mo al tronco della llirpe Reale à che * 
conlèguirono balletti , conviti , mu- 
fiche , & altre ricreationi e rappre- ^ 
•4èntanze degne d’una Corte Reale 
e Maeftolà , come fopra ogn’ altra 
quella del Rè Chriilianiflimo. 
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fAHj:E SECONDA. 


Libro Tier^. 

‘E1 medefimo tempo , eh’ 
in Parigi fi flava mlle al- 
legrezze. Al confano m»,;, 
Bruflelles tutto volgeva- 'Ducti 
fi m meflitia , e confufione per la car- 
ceratione del Duca Carlo di Lore- 
na arreflato in quella Città nel mo^ 
do , che fi racconterà. Le truppe di 
Spagna fi ritirarono pure à quartic- 
I ri. 11 Conte diFuenfàldagna cono- 
ì Iccndo, che per la quantità de gli òfl 
fìciali in prime Piane , e Generali di 
^ tré efèrciti era impoffibile di poterli 
alloggiar tutti nel Paefe baffo, trat- ^ 

tò 



i88 Htlhrìa del Minìfieri$ 
tò col Duca di Lorena , e col dar- iutt 
gli alcuni danari aggiuftò feco, per- . t 
che doveffe con le lue , & alcune hei 
truppe del Principe di Condè allog- ' 
giar fuori del paelè del Rè Cattou- d’] 
co, com’ era (olito far altre volte col potè 
pretefto d’elTer General dell’ Impe- torti 
ratore, col cheli prevaleva di molte iad 
Terre neuti*ali, per quelle Provincie, S(ju 
& altri Principati dell’ Imperio piu Hle< 
clpofti a tal incommodità. Cominciò pe n 
il Duca à quartiefarli in tal maniera, 'int< 
6r 'à mezzo inverno andolène ad i 
alloggiare nel Paefe di Liegge , pi- 30t 
gliando per pretefto , che l’Elettor di iifei 
Colonia havelTe dato rifuggio ne i, ( 
{iioi ftati al Cardinal Mazarino , per- tra 
mettendogli il fai* levate , e dando- lari 
gli altre afliftenze contro il Principe òdi 
di Condè. L’elettore dimandò ajuto 
al Rè di Francia contro le truppe del 
Principe, e del Duca. Incontinente 
fu ordinato à Faber Governator di Rè 
Sedan di metter inlieme un corpo Pr 
d’elèrcito , e paflar al loccorlò del me- co 
delimo elettore. Egli lo elèguì con ,aS 

tutta 




I Del Cardinal Mazarino. 

tutta lòllecitudine , marchiando 5 con 
p le truppe Francefr à drittura verlb ^ 
Licgge. Il Duca di Lorena fubito • • 
di ciò auvilàto invéce d’andarlo 
ad’ incontrar, e combatterlo, come 
poteva far facilmente trovandoli più 
forte in campagna, fi ritirò ne gli / 
Itati del Rè di Spagna , prelè in quel- 
li quartiere , & egli le n’andò à Brut - ‘ 

lèlies. La vicinanza di quelle trup- 
pe nemiche ancora da quella parte . 
tanto vicina al cuore del paelè, eia - 
ritirata del Duca lènza ha ver ne me- 
no tentato d’ojiporlègli ; gli auvifi So/petti 
diferenti, ches’havevano da più par- 
ti, che tutto ciò faceva!! da Lorena 
pef. era con intelligenza lècreta con Ma- gmoU 
' ' Zarino diede molto faltidio all’ Ar- 
ciduca, & al fudetto Conte di 
enlaldagna , tanto piu , che quelli 
auvifi fi conformavano col trattato, 
che fece il Duca prelTo à Parigi col . 

Rè di Francia , abbandonando i 
^ Principi nel lor maggior bilbgno ; 
jj(. coll’ haver ritirate le fue truppe dall’ 

■01} affedio di Rocròy j colli negotiati , 

n che 
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a 90 Hifipria del Minifterìo 
che già eVran fcoperii haver égli 
tenuti con la Corona di Suetia 9 6c 
• altri Principi per infpedir la nuova 
Elettione del Rè de Romani , fpe- 
.. rando egli col mezzo del Ilio dana- 
ro 5 « coU’ affiftenza della Francia , 

^ * ■■ 1 1 J 9 A I 
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c de Principi Proteftanti d’ Alema- 
gna di poter pretender quella digni- 
tà. Dava fomento à quella gclolìa 
la Uretra intelligenza , eh’ egli te- 
neva allhpra con la cala dell’Elettor 
Palatino , con la Suetia , e con altri 
Principi di Germania verfo i quali 
haveva Ipedito Ronlèlot Ilio Secre- 
tano , e l’haver chiamato àppreflb 
di lui il Principe Palatino di Sultz- 
bach in luogo del fratello morto nel- 
la battaglia di Rhetel , con difegno di 
maritarlo con fuà figliola. Il dilgufto 
che moftrava dell’ alliftenze,che li da- 
vano al Principe di Condé, del tratta- 
to del quale con la Corte di Spagna 
pretendeva efler egli molto pregiudi-, 
caro, 111 la confideratione, che doven- 
dofi rimetter in mano di Condé tutti 
gli acquilH 5 che fi facevano in Fraj> 

eia, 


iroi 

im( 

JO 


!è 

À101 


xd 

lori: 

iPr 

iSt( 


qu: 

Tan 

ime 

iva 

n 

3ar 


if, 


ie 


P 


iJif 


i 

[Q: 

il) 

nii» 

loti 

ìk- 

Itiof 

alili 


0 £* 

«fc 

IfZ- 

acl* 


ulto 

da* 

^a- 

gf 

jdJ- 

ren* 
ulti 
•afl' , 


DdCarJinalMazttrirtff. i ^ • 
eh 9 non reftava alcuna Piazza in ma- 
no de gli Spagnoli per cambiarla poi^*^^"“ 
nella pace Generale con la Lorena, 

Gli pareva però difficile, chela (bla poco fo- 
protettione della Spagna baftafle per (Oifatto 
rimetterlo nella intiera (ouranità del 
(uo Dominio. Era quella perciò una 
delle ragioni principali con che ri- Principe 
nuovando il Duca l’antica emulatio- 
ne della cafa di Lorena con quella di Spagna. 
Borboh , non poteva (bpportar, che 
il Principe rcllafle non (blo padrone 
di Stenay, di Clermont,& altre Piaz- . 
ze già (pettanti alla Lorena; mà de gli si di- 
acquifti ancora , che (i facelTero in chiara 
Francia con l’aiuto delle (ue armi. Si 
Jamentav a però fortemente, e preten- ^^, 7^^ 
deva , che Conde gli ccdelTe almeno con U . 
una delle Piazze, che pofìTedeva diA^ 
fua ragione, òclie fufìe fatto parte- 
cipe dell’ Imprelè , che coll’ aj u to Tuo ^ 

(1 facelTero , dichiarandoli alla (co- che do- ■ 
pcrta , che quando ad’ una di que- 
(lepropofte non s’alfcntiCTe , n’anch’^^^^ 
egli voleva concorrer con le detto 
truppe ad’ alcuna di quell’ imprelè, ConÀé, 

che 
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che dovevano fervir à lòlo profitto ' da 
.del fudetto Principe. gii 

Con quelle folpette gelofie , e Di 
prove fi cominciò dà gli Spagnuoli à ter 
penlàr al rimedio d’un pericolo tan- era 

to manifefto prefente , e futturo , e tira 
ciò che più importava era l’opporli nor 
àFrancefi j C cercar di render lodis- iàJd 
fatto l’Elettor di Colonia , col quale ipri 
non era conveniente, n’utilel’attac- Ì t 
car briga. Si comminciò il trattato, più, 
e per applicar oppofi rione à Frati- pan, 
cefi; fi^ropofe al Duca, che per li- ne, 


berar i capi del Rè Cattolico da ogn’ d’an 

altro impegno, egli con le truppe lue, (om 
q uelle del Principe, & altre di Spagna i’alt 

Il Buca facefife tella à quelle dell’Elettor , e (oq| 
*difeil Francia , non potendo elercitar mec] 
foretto tal impiego il Principe di Condé , per làrfi 

negli trovarli ammalato in Rocroy. Ricu- 

so il Duca di farlo, ne vollèulcirdà iq. 
BrulTelles. Fu pregato , eh’ almeno ^ 
dafle le lue truppe, non vi alTentì. Ciò ^ 
tanto più fece crelcer il lolpetto, e die- (qq 
deeccittamento alladifidenza. Ma 

Erano già tré anni, che Fuenlàl- I to, 

• d/i" nei 
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dagna teneva ordine lècreto di Spa- 
gna d’afficurarfi della perfòna d’eflò ^ ^ 
Duca, quando però giudicafle eflèr 
tempo opportuno di farlo. Mà come Ripjft 
era incerto l’efito d’un affare, che fi 
tirava dietro tante confèguenze,e che 
non potevafi poi prometter Fuen- cotnte 
riàldagna, che fuffe l’operatione 
•apr ovata , ò difàprovata dal coniglio 
■òì Spagna , benché fuflèro fèmpre'^”'*’ 
-più crefciuti le ragioni , chedifpone- 
vano il -Rè Cattolico à talriffolutio- 
;ne , che non vi era perciò bifògno 
d’andar cercando altri pretefti • cofi 
•conofceva egli efler queff imprefa . 
d’altre tanto pelò quant’ era grande la 
confidenza , eh’ il Rè teneva nel 
medefimo Conte. Procurò di 
•fàrlì di quella commiflìone col Primo 
■Miniftrojmà non potè effer difpenfà- tr^rji 
<0 ; anzi fu rinuovato l’ordine , che . 
quando giudicafle effer tempo 
rettuarla ne partecipafle l’Arciduca, aj/ìat- 
confignandogli la lettera , che Sua rarjt del 
Maeftà gli Icriveva in tal propofi-^"^'*^ 
to , e lo perfliadefre à dar gli ordini 
ueceflarii. 3 Die-/^/^o. 
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Diede molto travaglio ad’ eflo 
Conte quefta elettione del tempo, 
poiché il proceder del Duca , rendeva 
più, che neceflaria una loUecita elè- 
cutione. Il farlo , e non errare , c 
l’afllcurarfi della perfbna era molto 
difficile lènza perderli le truppe. 

In ordine à tal negotio era andato 
deliramente guadagnandoalcunica- 
pi principali delle truppe del Duca, 
lènza ilcoprir ad’ alcuno il fuo di- 
legno. S’ulficurò di diverli , che gli 
promilèro d’elTcr con lui in quallifia 
occorrenza. La nuova occaGone , che 
il Duca dava all’ effetto di quella ri- 
lolutione importava molto, perche 
con quella s’acquietava l’Elettore , G 
lodisi raceva l’Impcrator, eh’ era già 
conlàpevole de tutti i trattati dei Due 
ca, e che teneva bilbgno de gli Elet- 
tori di Colonia , e di Baviera inlè- 
parabili per il patentato , e per gl’ in- 
terelTi. Da una parte pareva àFuen- 
faldagna, che la rilòlutionedialficu- 
rarfi del Duca non fulTe molto diffi- 
cile , trovandoG egli lontano dalla 
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truppe , & iu Bruxelles j ma dii’ dk 
altra vi (corgeva infinite oppofitio- 
ni 5 poiché l’elèrcito Francelè fi fetta 
troyava à tré leghe da Bruflelles ; del dife~ 
le fhippe del Duca eran* ynite con^”^* 
quelle di Condé, i quelli Principi 
benché fu fièro antichi , e moderni 


nemici , non làpeva come Condè in- 
tenderebbe quella rilolutione, forlè 
temendo anch’ egli d’un incontro fi- tie fina 
mile. cemmu- 


Le truppe di quelli eran coli vici- 
ne , che in poche bore fi potevano 
unire colle Francefi. L’elercito àì rìcond- 
Spagna fi trovava divilònequartie- lUng.m- 
ri d’inverno. Confiderava di più che^^^”^* 
il Duca teneva buona corrifponden- 
za con gli habitanti di Brufieiles , e 
che in quella Città eran molti Lorc- 
ni^ che l’Arciduca forle non la pren- deratio- 
darebbe nella maniera defiderata per- 


che le bene era poco amico del Duc^ ‘cinte 


c llava intieramente ne gli intcrefii h 

dell’ Augullifiima cala , era ^^toperfim 

Principe di cofi netta cofeienza , che . 

3, ^ . n’ 1 Arcidti-' 

.d ogni cola , che potelic aggravarla, 
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a 9 6 Hifioria del Minifierto 
ne di (correva con lì Padri della Com- 
pagnia del Giesù 9 i quali intenti 
iempre alla grandezza, e conlcrva- 
tione -della lor compagnia , non s'’in- 
tricavano fielle cole da quali pofTa 
cirer impedito , ò ritardato il benefi- 
cio commune della medefima. 

Tutte quefte ragioni per l’una-, 
e per l’altra parte tennero tré giorni 
continui il Conte in grandiflima 
agitatione de penfieri , e in non pò- 
co travaglio , penfando tra (è (teffb 
(blo lènza communicarlo ad’ alcuno, 
le dovelTe tacere , ò palelàr all’ Ar- 
ciduca l’ordine di Sua Macftà Cat- 
tolica , ma vedendo , che il pericolo 
aumentava lèmpre più con la dila- 
tione , deliberò di metter infieme l’e- 
léreito Spagnuolo col pretefto d’op- 
porlo all’ inimico , e di nuovo s’a(^ 
jicurò con regali , e donativi , de qua- 
li elio Conte era molto liberale , del- 
le truppe del Duca. Rilbllè poi di 
parlarne all’ Arciduca, dirgli l’ordi- 
ne , che teneva dal Rè , e prelèritar- 
gli la lettera di SuaMaeftà. Sua Al- 
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Del Cardinal Mazarino. 
tezza Imperiale fi conformò fubito//Co«/* 
nel medefimo lèntimento, e fu 
pofta Pefecutione nel modo fèguen--^^^**” 
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particolari in bufca del Duca , e dove 
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io trovaflè loconducefleall’ Arcidu^ Lorena. 
ca (otto colore , che gli doveva ptfr • 
affari importanti {libito parlare. Andò 
Garcies, e trovò il Duca con un Pa- - • 

dre confeffore delle Convertite nella ' 
lor picciól Chielà ; gli elpofè come 
l’Arciduca per intereflì della Coro- 
na dovea conferir (èco {òbito diver{i 
negotii , e che perciò l’attendeva à 
Palazzo. Rilpole il Duca. Tarmi ef- 
fer l*hota un pOAO tarda , domatina fa~ 
ro à yèrw/o.Replicò allhora il Conte. 

Tengo ordine di condurV. A. alla Cor^ 
te prima che fi faccia notte. Coll all- * 
hora rilpoiè il Duca V. S. 'vada che ' , 

ìafeguirò. ' 

. ■ n 5' ' • Gi- 


V: 


gnapar- 
tecipa 

Prima fi fece venir all’ intorno di ■«A?’ Ar- 
Brullèlles g oo cavalli lotto altro , 
prctefto , e fìi rilolto, che il Conte /fi . 
di Garcies Maftro di campo Gene- per ajjt- 
rale andaffe con qualche perlòne 
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298 Hifioria M Minifierh 
Gioliti alta ftradda di Palazzo dove 
fi trattengono i corteggiani, il Con- 
te gli dille. V. A. penda il cammino 
verp) queW altro appartamento , te- 
nendo io ordine dal Rè mio fignore 
ddarrefiarla. Qui allhora il Duca li 
fermò , e richiefe d’efler condotto à 
parlar all’ Arciduca , il che gli fìi 
negato , conducendolo fubito nel 
quartiero preparatogli,dove fìi Icrvi- 
to honorevolmente , e guardato dà 
^perlòne principali dell’ elèrcito. 

Subito entrato in Palazzo il Conte 
di Fuenfaldagna , fece intender al 
Borgomaftro , che facelTe prender 
l’armi à gli habitanti , & occupar 
con quelli tutte le ftradde, che ven- 
gono al Palazzo. 

Fece rinforzar le porte , le Piazze, 
c la notte medclìma (pedi il Conte 
di Bruny al Conte di Ligne ville, die 
commandava alle fudette truppe , per 
auvertirlo dd fuccelTo , e dirgli, che 
il giorno lèguente andarebbe ad’ 
abboccarli con gli officiali , e porta- 
rebbe danaro per contentar ilòldati, 
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I Del Cardinal Mazarino. 19^ 

e che il Conte di Sant’ Amour par- 
tiva quella notte ftelTa àdar deltut-*^^ chìa- 
to noticia all’ Imperatore , & à. chia- 
mar il Duca Francelco acciò y^^^-^gnuìlt d 
lè al commando deli’ efercito , & al- Duca 
la cura de interefìfi del fratello. Il 
giorno dopo (1 mandò poi il Duca-^^^^^^ 
nel caftello d’Anvcrlà accompagnato al com^ 
da 500 cavalli, e dal Maftro di Cam-, 
po antedetto , con altre perlone par- 
ticolari , confignandolo in guardia 
al Maftro di Campo Barnaba di V er- tello, 
gas. . ‘ - 

Ciò efrguitoh fi trasferi Fuenlàl-, 
dagna nel quartier de Lòreni , ben- 
ché da molti fufie difualo per il grave 
pericolo à cui fi metteva la vita prò- • 

pria tra quella gente eftremamenté 
affettionfta al fuo Padrone. Parlò à 
gli officiali e con tanta deflrez,zati:at- 
toli , che li perfuafè con parole fòavi, 
e con buoni danaii à fermarfi fèn2.’ 
altro rumore al fèrvitio del Rè, fa- 
cendo lor fperare in breve la venuta . 
del Duca Francefio. 

Dopo di quefto fi trattò d’opporfi 
' n 6 ^ 
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300 Hìfioria del Minifi erto 
a’ Franceiì , e fcacciarli da vicini al- 
loggiamenti , e fu conclufb che Pe- 
fercito tutto unito marchiaffe con- 
tro quelli 5 procurando di concertar 
coll’ Elettor di Colonia una buona 
corrifpondenza , che fi confèguì fa- 
cilmente col mezzo d’una confe- 
renza fattali in Tirlemont per mez- 
zo del Principe di Lignì , e del 
S.ecrettario Navarro ; per lo che i 
Francefi fi ritirarono , havendole 
l’Elettor fatto intender , che non 
haveva più bifògno di loro , ne me- 
no delle ti-uppe Spagnuole j reftan- 
do con ciò il paefè di Liegge libero. 
Cofi fi fuperò quella dificoltà , che* 
poteva partorire un grandiflimo 
{concerto in quel paelè. Si (^àrderà- 
rono le lòldatelchc , e fi trattò di ri-^ 
metterle , e riclutarle. 

Diede poi il fudetto Conte di 
Fuénfaldagna tutti gli ordini oppor- 
tuni al buon governo , ridrizzp* de 
gli affari , non rilparmiando i dana- 
ri , che fono in tali occorrenze frut- 
tuolàtncnte impiegati. 
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Molti vogliono , che il Duca affo- po U 
lutamente ftimaffe d’effer fatto ino- 

• • 4 I • I 4ÌCL 

rire m qualche maniera lentamente; Decadi 
ma il detto Conte di Garcies con Lorena. 
molta deftrezza gli diffe , che fi mara- 
vigliava di Sua Altezza , eh’ haveffe 
fimili penfieri ; che il Rè fuo fignore . 
altro non voleva, che afficurarfi di lui ' 
per qualche tempo per intereffe della 
Corona. 

Publicofll pojfcia dall’ Arciduc 2 i Manìfi- 
un manifefto , continente , che quan- fio dellè 
do il Duca fi ritirò ne’ domini! di . 
Spagna, per fàlvarfi dalle violenze, 
che li Francefi havevano comincia- ^/i 
to efèrcitar lòpra la fua perfona , e gnmli 
contro il di lui fiato egli fu accolto ^ 
dal Rè Cattolico, e dà fuoi Tenenti 
Generali con fincera amicitia , ^mojfi a 
confidenza, nella fua Reai protet-/'*^' 
tione, e con tant’ amore verlo iluoi 
intereflì , chel’haverli fofiennuti fino Lorena, 
in tutte le negotiationi de trattati di 
pace generale , dava abbondanti . 
prove della candida fede, e dell’ ho- ^ , 
norata ftima, che fi faceva della fua 

' n 7 per- 
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peribna , ammeffa in oltre in tutti li allN 
.configli , e rifolutiopi di guerra ^ che dier 
fi facevano dà Miniftri della Maeftà pa i 
fila. Che non oftante tanti , e tali tc \ 
benefici! ^ con termini contrarii al filo èe 

dovere , e con poco corrilpondenza d?n: 
di gratitudine , s^era (coftato dà quelli tc ii 

ilretti nodi d’obligatione in pregiu- mer 
ditio de gl’interelTi , e del bene del- ftav 
la fila Corona. Imperoche oltre alle ìTi 
lagrime, gemiti, e lamenti generali po, 
de Popoli , eh’ havevano refi à ba- dell’ 
ftanza notorii i Taccheggi , le rapine, etui 
i làcrileggi , e le inhu inanità efer- no ( 
citate Ibpra i Tuoi medefimi fiiddid e m 
dalle file truppe , le rapine delle qua- kfd 

li erano dal detto Duca compatite; fi al 
s’erano ampiamente Icoperte Pintel- il p 
. ligenze lecrete , e l’ordimento de fiioi fior 

difègni alieni dal beneficio, e fèrvido ^ 
commune , al quale era obligato d’aC gei 

filler finceramente con le Tue armi, doi 
come pure ogn’ uno era capace del- fin 
'la fila incoflanza , e varietà dilli- to 
mulata nelle rifolutionidi guerra^=« 
delle lunghezze , eh’ egli, afiFettava b 
■' ■ . . alP . 


De/ Cardinal Mazzarino, 3 o J 
all’ elècutione de’ più importanti Ipe- 
dienti , dà che eran nate , per fòla col- 
pa fua le funefti , e contrarie riufei- 
te à diverfe confiderabili imprefè, 
che fecondo l’apparenza , e provi- 
d^nza humana , dovevano altrimen- 
tc incontrare intieri, c felici aveni- 
menti. Che tutte quelle colè Gon- 
fiavano tanto publicamente non fblo 
à T enenti Generali , Maflri di Cam- 
po , & ad’ ogn’ uno de gli officiali 
dell’ efèrcito ; ma à gli flefli foldati, 
c tutta la minuta plebe, che n’haveva- 
no occulati teflimonii , efclamando, 
e maravigliandofi ogn’ uno , che fi 
lafciaflero correr lènza rimedio , co- 
fi abominevoli abufi. EfTer vero che 
il Rè Cattolico , per la fua ordinaria 
bontà, e per l’affetto , che portava 
alla Cafà di Lorena era flato indul- 
j gente fin all’ cflremo , rincrefeen- 
I dogli d’haver occaflone di capitar à 
fimilieljyienti, fperandopure, che 
tocco i^)ucadal rimorfo della pro- 
pria cofeienza nel confi lerar la fua 
ingratitudine verfò la benignità tan- 
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to incomparabile del Rè , fi fuffe per St 
rimetter ne’ fiioi doveri , mà andan- pr< 
•do fèmprè gli effetti di mal in pegio, w 
& elTendo i fuoi sregolati diporta- vei 
menti gionti all’ ultimo confine del- Ho: 
la tolleranza, in modo , che tutti i tio 
fudditi di Sua Maeftà , tutti i Prin- p 
dpi , e Stati vicini li havevano in luo 
tal abominatione, che gli effetti del- bv 
la lor vendetta Aravano per cadere tni] 
lòpra la Fiandra. Che Sua Maeftà cefc 
Cattolica , per non concitarli contro qua 
d’avantaggio l’ira celefte , e l’indi- uitt 
gnatione de Popoli , e de Principi ordì 
mal trattati fbpra i lor dominii , non i[ne 
haveva potuto diferir d’avantaggio ticlì 
le precautioni neceflarie à fermar il tutt 
corfò di qucfto male , paffando ad’ afi mi 

ficurarfi della fua perfòna \ in che fin 
non s’era fcoftato punto dal diitto toi 
naturale, e delle genti, che conce- Qu 
de à tutti i Principi fouranL di levar Ilei 
lènza riguardo' di chi fi W, Pop- die 
preffioni, e le violenze contro! loro ] 
Arati , e vaffali , e render giufticia à ca 
le fteflì, à Popoli, &à Potentati, e me 

Stati 
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Stati vicini , & amici , dopo haver 
procurate tutte l’altre vie dolci fèn- 
2,a alcuno profitto. Che à ciò non fi 
• veniva perche s’havefle alcuna au va- 
fione alla cala di Lorena , proteftan- 
do anzi al contrario di volerla lèm- 
pre proteggere , e prender parte de 
fuoi interelli , in telUmonio di che 
haveva propofto al governo delle 
truppe d’elio Duca , il Duca Fran- 
celco fuo fratello , fin all’ arrivo del 
quale dichiara va, e commandava à 
tutti di riconolcer , & ofiervar gli 
ordini dell’ antedetto Conte di Li- 
gneville T enente Generale delle me- 
dcfime truppe , aflicurando in oltre 
tutti gli officiali , e jfoldatid’un gene- 
rai perdono de tutti gli eccefli, che 
fin all’horahavelTero commelTo fiot- 
to il governo del medefimo Duca. 
Quello manifefto fiù fatto il giorno 
fteflb , che il Duca venne arreftato, 
che fù il di Febraro i ^5*4. 

Fu dopo infinuatofrà laloldatefi 
ca che il Duca non làrebbe altri- 
mente mandato in Ilpagna , e che 

ag- 
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aggiuftati feco diverfi punti , e ri- ffig 
cévuta ficurezza della Tua fede , fa- to j 
rebbe ripofto in libertà , col che fi hàv 
mitigarono q^uell’ accerbczze , che la revj 
novità del calo havevadeftato ne gli tod 
animi de gli officiali , e foldati af- ( 
.fettionati al (èrvitio del loro Prin- aggi 
cipe. Spa| 

V Furono fatte diverlè rlfleffioni ficar 
. /opra quello fatto , e qualcheduno tro i 
non ommetteva di* confiderai* le ni, 
maggiore il beneficio 5 òildan-, àgi 
prigio- no , che poteffe fucceder da quella oblij 
niadel novità. Si rifletteva che i iervitii teva 
^Lor9- dal Duca alla Corona di Spa- fci>o 

na. gna erano palei! ; mà che i Tuoi man- liav< 
Camcnti publicati nel manifello , e pro( 
nelle dichiarationi dell’ Arciduca non 
fi conolcevano da tutti , prellandofi l’el^ 
per ordinario poca ' fede à ciò che dj . 
vien publicato da gl’mterclTati. Efler 
dificile lo difimprimer i popoli già ley 
\ , imbevuti che à puro compiaccimen- 

to de gli Spagnuoli fi fuflc il Duca 
provocato contro lo fdegno della 
.Francia > e da quella ricevuto il ca- 
... : . ffigOj 
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fligOjOnde fè dopo effer flato l{X)glia- 
to per lor caufà de fuoi Stati , lo 
hàvevano ricourato in Fiandra , pa- 
reva dò eflèr flato più toflo effet- 
to d’obligatione , che di cortefia. 

Che quanto più detto Duca era 
aggravato di colpe dà Miniflri di 
Spagna tanto più li venivan à'giufli- 
ficar le procedure della Francia con- 
tro il medefimo con le confi deratio- 
ni , che fè havcva data giufla caufà 
à gli Spagnuoli à quali era tanto 
obligato di cafligarlo , meglio fi po- 
teva creder, che iFrancefi n’haveC- 
(ero havuta ligitiraa occafìone , 
havendo contro di loro hoflilmente 
proceduto. Dava non poco faflidio 
ancora à gli Spagniioli il dubio , che 
l’efempio di quello mal interpretato 
da altri , che li fèrvivano , potcflc 
muoverli à rifolutioni -poco profit- 
tevoli al lor fervitio , fui fblpetto, 
che i meriti incontraflero ingratitu- 
dine , e gli errori non mai il perdono. 

La Corte di Francia sù quell’ 
auvifb fece gran ftrepito , e cercò di 


» • 
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prevalerfi di tal congiontura , come 
•favorevole pei* placidar l’attioni de 
fuoi nemici; e però potendofi il tut- 
to comprender dal manifefto , che 
fii publicato per nome dclReChri- 
ftianiflimo alli idi Luglio 16^4' 
Sedan dove allhora fi trovava la Cor- 
te, non farà difdicevole qui il regi- 
ftrarlo ; il contenuto era dunque del 


ièguente tenore. 

■ yahife- Havendo intefbilRè Chriftianif- 
/o del fimo , che cofi diverfi capi , come 
’t • buona parte della foldatefca, Scaltre 

’ genti di guerra native del paclè di 

l| > Lorena , e Barrois , con pregiuditio 

I la car~ dell’ honore , e debito loro ( non oC~ 

jr^ ceratio- fante il gran torto fatto da gli Spa^ 

E ^ ^^^.gnuoli al Duca Carlo lor Signore 
^ -Lorena, con ritentione della di lui perfòna) 

. habbino prefo partito, & impegnatifi 

con effi, Con (prezzo dell’ offerte v an- 
taggiofè fattegli , per darli modo di 
metterlo in libertà , e confiderando 
in oltre la Maeftà S. che l’ufài* verfò 
di loro la medefima bontà, efèrcita- 
ta dopo che la Lorena fi tròva alla 
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Del Cardinal Mazzarino, j o 9 
fuaobedienza, non havendo mai vo- 
luto proceder ad’ alcun caftigo con- 
tro quelli eh’ hanno abbandonata la 
patria poiché leguitavano la fortuna, 
& i com mandi del lor Principe, 
riufeirebbe la fua clemenza troppo 
pregiuditiale à fiioi affari , s’era rifò- 
luta , come ricerca il giufto , d’impie- 
gar tutti i modi , che fono in fùa 
mano , per reprimerli , e per farli 
ièntire gli effetti della fua indigna- 
tione hora eh’ operano indirettamen- 
te contro gl’ intereffi della fua Coro- 
na , come pure contro quelli dello 
fteffo loro Duca , e fua cala , per la 
quale il Rè fece fèmpre conofeer 
baftantemente la fua ftima, eia fua 
affettionc , havendo più volte , come 
è notorio à tutto il Mondo offerto 
al medefimo Duca di rimetterlo ne 
fùoi flati , fè voleffe ftaccarfi dà gl* 
intereffi , e fèrvitio de gli Spagnuoli, 
6c in quella vece intrar nei fùo par- 
tito , di che mai hà potuto riportar 
alcuna rifblutione per prevenir la 
dif^atia , che finalmente gli è ar- 


3 IO Hidorìa del Minìflertó 
rivataj imaginandofi forfè che per il 
rifiuto dell’ offerte vantaggiofè , c 
confi derabili , che riceveva dalle 
Francia, e l’ultimo impegno tenuto 
con la Spagna tanto tempo con 
ftraordinaria coftanza potrebbe me- 
ritar ogn’ altra ricompenfa da effi 
Spagnuoli, che quella d’effer carce- 
rato 5 e privato di quanto haveva. 

Sua Maeftà Chriftianiffima per tan- 
to ordina , e commanda efpreflemen- 
te à tutti i Capi , officiali , e fbldati, 
6r altri nationali di Lorena , e Barrois, 
che fervono nell’ efèrcito di detto 
Duca , e fono impegnati imgenerale, 
ò particolare con li medefimi Spa- 
gnuoli , d’abbandonarli , e ritirarli 
nel termine di 1 5' giorni dopo la 
publicatione della prefènte filile 
frontiere della Francia , ò per rimet- 
terfi nelle truppe di Sua maeftà , nel 
qual calò faranno ricevuti, e trattati 
nel medefimo modo , che fono gli 
altri del filo commando , ò per ritor- 
nar alle - patrie loro , ò dove haveffe- 
ro i loro beni, dovendoli in tal calò 
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Del Cardinal Mazzarino, j ii' 
Birfi daeffi una dkhiaratione in buo- 
na forma avanti i giudici Regii de 
luoghi dove fi riduranno, overonc 
più vicini di non portar in avenir 
più l’armi , ne intraprender alcuna 
colà diretta 5 ne indirettamente con- 
tro il fèrvitio di Sua Maeftà in pena 
à controfacen ti , Ipirato il detto tem- 
po d’efler dichiarati rei , e convinti 
di dilitto di Iclà Maeftà , e come ta- 
li ^(Ter trattati, con confi (catione de 
beni , ipiantamento delle loro Calè, 
tagliamento de bofthi , & altre pene . 
più gravi , contenute ne gli ordini, 
(òpra tali materie. Ordina , e com- 
manda di più Sua Maeftà alli Signo- 
ri di Turenna, e della Fertè Sene- . 
terra Marefcialli di Francia , Picar- 
dia, e Ciampagna di far pnblicarla 
preftntc per tutto, ove (ara bilògno, 
acciò che non pofla alcuno preten- 
derne ignoranza , e di dar mano 
quanto più potranno all’ intiera e(è- 
cutione di quanto è contenuto di 
ibpra. Dichiarando che alle copie, 
che iàranno da quefta ordinanza 

-.4 le- 
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5 1 ^ Hifioriadel Mintfterìo 
les;almente cavate, fi debba preftar 
fe^ quanto all’ autentica ftefià. 

A quello manitèfto era pur an- 
nefla una dichiaratione concernente 
il ^trattamento 5 che farebbe fatto al- 
li Colonnelli , Capitani , officiali j e 
fbldati dell’ efercito Lorenelè , che 
veniffero al lèrvitio della Francia il 
cui tenore era, che il Rè gravemen- 
te tocco della detenzione fatta dà 
gli Spagnuoli del Duca Carlo di Lo- 
rena, e del trattamento indegno, & 
ingiuriolb, che riceve da gente, che 
non hanno alcun’ auttorita lòpra la 
fila perlbna , ne lòpra le fiie trup- 
pe ha fatto .proporre al Conte di Li- 
gneville commandante all’ elèrcito 
di detto Duca diverfi modi per pro- 
■ curar la libertà fila , prima fufle con- 
dotto in llpagna conforme fu auver- 
tito effo Conte, che farebbe fègui- 
to , & egli non vihà voluto appli- 
car l’orecchio con pregiuditio del 
filo honore, e della fua fede, haven- 
dofi lafciato guadagnar dà gli Spa- 
gnuoli , per i quali hà dimoftrata 
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Del Caràtnal Mazzarino, g 1 5 
maggior afFettione , che per il fuo 
padrone. E conGderando , che li 
Colonnelli, Capitani , & altri officia- 
li fi potrebbero difporreà fèguitaril 
^ifègno di Sua Maeftà per la libertà 
di detto Duca , con la prefènte have- 
va voluto dar intiera ficurezza a* 
tutti gl’ officiali , e Ibldati , cofi à 
piedi , come à cavallo dell’ efèrcito 
Lorenefè , che per vendicar il tor- 
to, e metter in libertà il lor padrone 
venirano al fèrvitio , e fòldo di Sua ' 
Maeftà. Che faranno pofti, econfèr- 
vati in un corpo, che militerà lotto 
gli ordini del Marefciallo della Fertè 
Seneterra Governator della Lorena » 
•e BaiTois. 

Che fecondo andarann(Tgiongen- 
do corpi , ò compagnie delle dette 
truppe farà fubito donata una paga, 
cofi à gli officiali, come fòldati, 6c 
ogn’ uno farà confèrvato , e man- 
tenuto nella fua carica come per 
avanti. 

Chela giufticia refterà à Colon-' 
nelU d’ogni Reggimento , giufto , e 

o per 


3 1 4 - K'tfioria'del Minifierìo ' 
per à pulito come prima efèrcita- 

vano. 

Che Tua Maeft i gli aflighera quar- 
rieri d’inverno, doppo , che iara 
terminata la campagna ; e che (ai- 
ranno trattati in ogni luogo , & in 
ogni occalione , come l’altre truppe 
ftraniere, che fono ai loldodifua M. 
la quale promette in fède , e parola 
di Rè di mantener , e far oflèrvar 
quanto dichiara , e promette. 

La Corte di Francia , sii queft’ 
auvifo , fece gran Crepito , e cerco di 
pevalerfi di congiontura cofi favore- 
vole per placidar le attioni de fooi 
nemici. Publicò un manilefto alli 'l. 
di Luglio 1 65’4* i>^ Sedam , dove all 
bora il trovav^il Rè, continente in 
fbftanza un rimprovero à i capi, e (ql- 
datiLoreni d’efferfi pofti al (èrvitio 
de gli Spagnuoli , da quali s’era fatto 
' tanto torto al Duca Carlo loro Pa- 
drone, con la ritentione della foa 
■ perfona , che perciò commandava , 
che doveflcro (libito abbandonar 
quel fervitió,e ritirarfi à quello di fua 
. Mae- 
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De/ Cardinal Mazzarino. ^ 
Maeftì ChrilHaniflìma 5 ò purealle 
loro patrie , iicuri di ricevere o^ni 
buon trattamento , & al centra- 
rio facendo , ogni più leverò ca- 
ligo , come rei di Lcfa Maeflà , 
tramifebiandovi che le fin allhora 
haveva ha voto la bontà di non 
proceder ad’ alcun caftigo contro 
quelli, che havevano abbandona- 
ta la patria , per ftarlcne nel lèr- 
vitio d’elfo Duca, Thaveva fatto 
in confideratione , eh’ havevano 
lèguitata la fortuna del loro renci- 
pe, mà allhora, che sperano gettati 
al partito dell’ nemico , non poteva 
più lopportare , che fuoi fudditi gli 
guerreggiaflero contro , aggiongen- 
do,che più e più volte haveva offerto 
almedefimo Duca di rimetterlo ne’ 
lùoi Stati, fe voleva fiaccar fi dagli 
intereflì , e fei/vitio degli Spagnfloli ; 
e concludeva col dar termine di 15^ 
giorni ad’ efleguirc i fuoi commandi; 
dopo la publicatione del detto mani- 
fefto,al quale era'annelTa una di* 
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3 i6 Hijiorìa del Minìfierìo- - 
to,che farebbe fatto àcapi, e folda^ 
ti, che veniflero al fervitio della 
Francia vantaggio lò al pari d’ogn^ 
altra natione. 

Havcva il Rè Chriftianilfimo al 
primo auvifo di quella retentione 
ifpedito il Sii nor diCabore?:, acciò 
che àndafle di fuo ordine à far cono- 
fcer al Conte di'Ligneville , con le 
inftrutioni neceflarie , la obligatione 
fua di procurare in ogni modo la li- 
bertà del fuo Padrone con la forza 
deir armi , quando non giovaflero 
l’inftanze amichevoli. Mà quante 
ragioni furono addote al detto Con- 
te , & al DucaFrancelco fratello del 
carcerato , che pochi giorni prima 
s’era d’Alcmagna trasferito in Fian- 
dra 5 riulcirono infruttuolè , ha ven- 
do meglio operato i maneggi de Mi- 
niftri Spagnuoli , che quelli del Car- 
dinal Mazarino , fculàndofi Ligne- 
yille Ibpra l’ordine ricevuto del Du- 
ca Carlo di obedire il DucaF rancefeo; 
e quello Prencipe , fondandofi Ibpra 
le promelTe , che gli furono fatte 
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Del Cardinal Maz,arìno^ 
d^efler confèrvato egli nel pofto me- . \ 
defimo del fratello, Iperava di poter' 
ottenner più col proprio merito , che * 

con la forza. 

Continuava in tanto il Cardinal’ 
Mazarino con laggia deftrezza à i. 
trattar altri dilegni , e’I principa- 
le era quello di portar l’armi fuori 
della Francia, per sforzar gli Spa- . 
gnuoli à quella pace , che egli diceva, * 
efiferfi da cfiì publicato di b|;amarfi , ^ppn. 
ma in modo , e con tali vantaggi , cationi 
che non potendolèli concedere, lo in- deJ,Car- 
colpavano che fuffe alieniflìmo da 
ogniaggiuftamento.^ rinoal 

Ripigliò i negotiati di lega col governi' 
tettor Cromvelà Londra, per afficu- 
rar la Francia dalle gelofie, che ra- 
gionevolmente haver poteva da quel 
Regno , armato , e libero d’ogn’ 
altra diverfione, e per oflfervar gli an- 
damenti de gli Spagnuoli inBilcaglia, 
acciò che non poteiGTero introdurre 
altre novità in quella parte , fece, 
che il Marelciallo di Grammont (nel * 
cui valore , e fedeltà molto confida- 
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va , ) lì portufle al fuo governo di 
Bajona, e della Bearnia, invlgilan- - 
neutra do ad’ Ogni molla, che potelTeefler 
Ut a tra contro quelle Provincie ; per 

Bafcht , • ^ (T 1 r 

t Btfca- maggiormente allicurar le quali , 
limi, concluze una tregua , ò trattato di 
I neutralità, durante la guerra , e di 
comercio tra Bajona , e Balchi lliddi- 
ti di Francia, con li Bilcaglini fud- 
• diti di Spagna. 

Spedi nuovi ordini, per riclutar 
le veccTìie , e per asoldare nuove 
' ^ compagnie, acciò nella ventura, li 

potelTe campeggiare con prepotea- 
~ Za in Fiandra , Catalogna , e Pimon- 

te. In Provenza coromandòl’allefti- 
mento dell’ Armata navale , e le pro- 
vifioni occorrenti à far vela , quando 
‘ il biiògno ricercalTe , ò verlo la Cata- 
logna, ò verlo il Regno di Napoli, 
do ve di continuo il Duca di Guilà 
inllava, per una rifolutione pronta, 
-iùl fondamento delle buone intelli- 
genze, che teneva con i malcontenti, 
• da quali era reiteratamente lollecita,- 
-to, con la inillìone de foggeui elprellj. 
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Del Cardinal Mandrino, ^ i ^ 
Fra le cure poi delle colè fpetranti 
alla guerra , rramilchiando quelle, 
che fi richiedevano à conlòlidar la 
quiete domeftica , operava , che la 
clemenza del Rè (lendelTe le bràc- 
cia ve rio quelli , eh’ erano ancora 
contumaci , e ricevendo in grada 
ogn’ uno , mettefle intiero fine al- 
le interne gelofie , acciò fi com- 
prendefTe da tutti , eh’ egli non era 
d’altra colà piò defiderolo, che di 
render il fuo Minifierio egualmente 
utile, e grato à tutta la Nation Fran- 
celè , verlo la quale , non ofiante 
i mali trattamenti ricevuti, invece 
di cercar vendetta , (tordandofi d’o- 
gniofFelà, teneva la mija della pro- 
pria benificenza , e manfuetudine 
più per condurre ogn’ uno con le 
agevolezze al pentimento delli com- 
melfi errori, che pret ipitarli col cafti- 
go à nuovi , e dilperati raancanientii 
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